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Hcre, 'mldst the friends te lov'd, ihe man bchold, 
In truth unshaken, and in virtuc bold, 
Whose patriot zeal and uncorrupled mind 
Dar'd to asserì ihe freedom of manlind. 

Qui, fra' suoi cari, mira lui, che ardito 
Nella virtude, e nella fi costante, 
Con patrio zelo, e incorruttibil alma, ' 
Fea scudo a libertà. 
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L' EDITORE 

A CHI LEGGE. 



TPutti parlano del sig. Fox; tutti sì 
rammentano ch'egli fu uno de' più valorosi 
membri dell' Opposizione nel Parlamento 
inglese : ma pochi sanno più in là di que- 
sto celebre uomo ; pochi sono ben chiari 
di tutte quelle circostanze della sua vita 
privata e pubblica, che lo contraddistin- 
guono, e ch'è necessario di conoscere per 
formare di lui un giudizio giusto e com- 
piuto. Laonde noi abbiamo stimato impresa 
utile , lodevole , e da riuscir graia ai lei* 
tori italiani , Io stampale la sua biografia. 
Nè perchè già. da più anni sia disceso il 
sig. <Tj£r nella tomba , crediamo che mi- 
nore' Interesse eccitar debba la sua Vita, 
poiché primamente le ultime vicende poli- 
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tiche ne portano ad ogni passo a rivolgere 
la mente a questo grande statista; e in 
secondo luogo ci rendiamo persuasi che 
d'ogni tempo non può mancar di solleti- 
care la pubblica curiosità , e recare pro- 
fitto a' saggi pensatori , una fedele esposi- 
zione di quanto fecero tra le domestiche 
pareti e tra lo splendore d'eminenti cari- 
che quegli uomini egregi che lasciarono 
ricordanze degne d'essere trasmesse alla 
posterità. 

Molti scrittori inglesi s' occuparono dì 
compilare la biografia di Carlo Jacopo 
Fox; ma quella di cui abbiamo noi tolto 
ad imprimere la traduzione , ci è sembrata 
la migliore per ogni rispetto , e soprattutto 
per la franca imparzialità che vi abbiamo 
notala: di questo parere fu pur l'Inghil- 
terra, ove in poco tempo se ne manda- 
rono fuori quattro edizioni, eja Francia 
che in meno di due anni due volte 4* y\- 
etampò. 

L'autore, mentre parla di Fox, ne porge 
un abbozzo, quanto rapido, altrettanto nuovo, 
del carattere, de' costumi, e specialmente 
dello spirito della nazione inglese , mal di- 
segnati , in generale , dalla più part£""4eglì 
altri scrittori ; il qual pregio basterne di 
per sfe a rendere importante il suo libro: 



ma esso va inoltre fornito ài tulio quanto 
può soddisfare alle diverse brame de' di- 
versi lettori. Quelli elie ricercano ragguagli 
d'avvenimenti, vi troveranno onde appa- 
gare mirabilmente il loro genio; quelli che 
vogliono conoscere le più minute partico- 
larità di quanto riguarda ad un grand' uo- 
mo, na ricaveranno esatte notizie sopra la 
nascita del sig. Fox , sopra i suoi costumi, 
le sue occupazioni, il .suo naturale; gli 
amatori delle Muse vedranno con piacere 
quanta esse erano pur coltivate da un uo- 
mo che faceva tremare il Senato colla sua 
eloquenza; quelli che si dilettano delle av- 
penuire romanzesche, vi avranno anch'essi 
dolcissimo pascolo , perocché la vita del 
sig. Fox è per poco così singolare , come 
le vite degli eroi celebrati ne' migliori ro- 
manza finalmente coloro che vanno dietro 
all'istruzione, i politici, i moralisti , po- 
tranno fare oggetto delle loro meditazioni 
l'educazione del sig. Fox, i suoi disegni, 
i suoi principi > e trarranno importanti 
conseguenze dai furori dell' elezioni-, dalla 
condotta del Parlamento, e dai rigiri delle 
opposte fazioni. 

Quanto alla traduzione che noi pubbli- 
chiamo , ci pare che, menti-' essa è aliena 
da qualunque affettazione o di voci o di 
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sintassi, dimostri una penna esercitata e 
pratica de', buoni scrittori italiani. Il tra- 
duttore ha voluto ai passi più difficili , e 
a tutte le poesie rapportate nell'opera, con- 
trapporre il testo inglese; e noi abbiamo 
tanto più approvato tale divisamente, in 
quanto che il pubblico avrà così un testi- 
monio della diligenza che fu impiegata in 
questo lavoro. 

Finalmente abbiamo giudicato di porre 
in fronte alla nostra edizione l'effigie del 
sig. Fox , ricavata da una medaglia che in 
onore di lui fu coniata a Londra l'anno 
1800 (*), e eh' è stata a noi cortesemente 
comunicata da un nostro eruditissimo Ar- 
cheologo, sicuri che i lettori avranno caro 
di contemplare le sembianze dell'insigne 



O L' iscrizione incisa nel rovescio di questa me- 
daglia significa quanto segue : Cai saperi , colF e- 
loquenza e collo zelo egli mantiene i diritti cT un 
popolo libero e leale. — Sotto al ritratto di Fox si 
leggono queste parole: Born january iS. 1*549, 
cioè: Nato il i3 dì gennajo 1 t49ì laddove il no- 
stro biografo lo dà nato il a4- In mancanza di no- 
tizie piìi autentiche , noi abbiamo lascialo stare 
ambedue le. lesioni, non avendo alcuna ragione 
d'appigliarci piuttosto all'una che all'altra; ma 
n'è sembrato di dover a un tempo rendere avver- 
tito il lettore di tale contraddizione 
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personaggio, del quale n'è piaciuto di far 
loro conoscere dall'una parte i traviamen- 
ti , e dall' altra il sommo ingegno , e la 
straordinaria influenza negli affari dell'In- 
ghilterra e delle potenze in relazione con 
essa.* 



CORREZroKT. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE. 



L'autore di quest' opera non presume 
di offerirla al Pubblico come una biogra- 
fia intera e perfetta del segnalalo perso- 
naggio , di cui prende a raccogliere le me- 
morie. Egli troppo conosce quanto sarebbe 
diffìcile , ne? 'brevi termini che si ha pre- 
fissi, rendere piena giustizia ad un uomo, 
il quale, per molti anni, ha occupato tanto 
spazio nell'istoria politica della sua patria. 
Àia egli mira piuttosto a far conoscere le 
particolarità caratteristiche della vita pri- 
vata di esso, ed a sottrarre all' obli Ho que* 
fatti che possono arrecare utile o piacere, 
non che allo statista ed al politico , ma 
eziandio a chiunque ha in sé alcuna favilla 
d' umanità. 

Non poche persone, e fra queste le più 
intime dei signor Fox , probabilmente da- 
ranno carico all'autore dell'aver rappor- 
tato in quesf opera diverse circostanze che 
non tornano certo ad onore de' suoi prin- 
cipe e de' suoi cos fumi. Tuttavia, come lon- 
tano da qualunque malcvoglìcnza o preoc- 
cupazione d' animo , egli s' affida chetali 
particolarità , ancoraché biasimate da al- 
cuni, saranno alla più parte dì qualche 
profitto. Dove un solo padre di famiglia , 
troppo indulgente a tutte le voglie e a tutti 
i capricci d'un figliuolo prediletto, sia. 



condotto tialt esempio degli svagamenti e 
delle stravaganze del. signor Fox a consi- 
derare le conseguenze della sua dappocag- 
gine e della sua deplorabile condiscendenza; 
dove un solo giovanetto , presso a cadere 
nel pelago de' pizj e delle /olile alla moda, 
si fermi sull'orlo del precipizio, e pensi 
che v' affogherebbe; non sarà stata indarno 
conservata la memoria de' suoi traviamenti 
e delle sue debolezze, L' esempio del signor 
Fox, quand'era tra' vivi , produsse effetti 
così funesti, che noi ci riputeremo a gran 
ventura se, dopo la sua morte, ne trar- 
ranno qualche profilo quelli che gli so- 
pravvivono ! 

L' autore, d'accordo con ogni uomo sin- 
cero, mentre deplora la perdila d'un tempo 
prezioso , e quella falsa applicazione di 
sovrani talenti, quella invincibile passione 
del giuoco, forse il più pernicioso di tutti 
ì divertimenti, quella colpevole non curanza 
della propria riputazione, che tanto diedero 
dà parlare di così famoso senatore; e men- 
tre seco medesimo si contrista in pensando 
che un uomo, il quale brillò di tanta luce 
nel gran teatro del mondo, s'avesse gittafi 
dopo le spalle tutti gli obblighi morali, 
per correr dietro a quelle licenze e srego- 
latezze , che l' inesperienza della gioventù 
e la hiancanza di consiglio può forse pai- 
Ilare , ma che nulla scusar potrebbe nel- 
l'età matura; egli non può fare a un tempo 
di non rendere omaggio al sublime suo in- 
gegno, al suo amor della patria, all'ener- 
gia ed alla perseveranza che spiegò il si- 



gnor Fox in tante occasioni. Noti tenendo 
odio nè parte, egli spera che non gli sarà 
datti accusa d' essersi dilungalo da quella 
rigida giustizia e da quel candore che sono 
le prime parti d'un Isterico, e soprattutto 
d'un Biografo. 

1 limiti, entro ì quali si è l'autore cir- 
conscrìtto , lo impedivano di partìcolarìz- 
zare così minutamente, come alcuni avreb- 
bero bramato, nelle faccende politiche trat- 
tate dal signor Fox,- milladimeno egli osa 
confidarsi di non avere pretermesso alcuno 
avvenimento di qualche importanza. E, seb- 
bene i progetti che il signor Vox. sostenne 
o contraddisse , sieno stati forse troppo 
superficialmente toccati per chi fa profes- 
sione di politica , contuttociò le notizie 
Ch'egli ne porge, basteranno a soddisfare 
la generalità de' lettori. 

Pochi uomini dotali di quelle perfezioni 
letterarie, di quello splendido ingegno e di 
quel fervido spìrito che possedeva il signor 
Fox , così poco scrissero , come lui. Fuor 
d'una sua lettera agli Elettori dìWestmin- 
ater, e d'alcune brevi poesie , inserite nel- 
corso di quest'opera, non esiste altra pro- 
duzione ond' egli si sia dichiarato autore. 

In un paese , quale è il nostro , ove le 
fazioni, costantemente fra loro divise dalla 
politica, spargono a piene mani, le une 
sopra l' altre, la censura , le ingiurie e la 
calunnia , è sommamente difficile a ricono- 
scere la verità dalla menzogna; nè debbo - 
recar meraviglia Se un uomo il quale, per 
l'arditezza delle sue asserzioni, e pel con- 
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dorè del suo naturale, era .sempre esposto 
a tirarsi addosso e odj e sfavorevoli giu- 
dizj , fu accusato e vilipeso da coloro, in 
Cui, più che il giusto, poteva gelosia di 
parte o motivo d'interesse. Ognuno per- 
tanto resterà facilmente capace delle diffi- 
coltà che debbono incontrare all' ingenuo 
Istorico che dall' una parte voglia evitare 
le calunnie della malevolenza, e dall'altra 
l'esagerazioni della parzialità. Tale è il 
cammino che parve all'autore di dover se- 
guire nella composizione di quesf opera ," 
c benché non sia da sperare che procacciar 
gli possa nè l'approvazione de' partigiani 
del signor Fox, nè quella de' suoi avver- 
sar] in politica, è però il solo che si con- 
venisse a* suoi proprj sentimenti. 

A tutti quelli clic bramano giudicare di 
un individuo, non. dall' opinione della sua 
setta-, ma dalle azioni sue e da' motivi clic 
lo fecero operare; a quelli che, non ab- 
bagliati dal vizio, per lucente die sia il 
manto che lo ricopre , non temono di. chia- 
marlo ancora pel suo proprio nome; che 
apprezzano il merito d'un uomo, non. già 
sulle relazioni altrui, per quanto esse pa- 
jano sincere, ma secondo quello eh' egli fece 
di lodevole, e secondo i bcnejizj ebe sparse- 
co' suoi precetti o col suo esempio sulla 
società di cui è membro; ad essi, ad essi 
so/i l'autore raccomanda questo Suo lavoro. 
La loro approvazione soltanto egli implora, 
e ambisce di meritare: si della censura, c 
sì della lode degli altri egli non fa caso. 
Londra 1807. 



VITA 

Di 

CARLO JACOPO FOX. 



Sarebbe inutile rallungarsi in dimostrare 
V importanza d'una critica giusta e impar- 
ziale di tutti gli uomini pubblici, cui l'in- 
gegno condusse a dignità e cariche eminenti: 
o vero il sostener questa tesi, cioè a dire 
ch'eglino sono più o meno estinievoli, se- 
condo che spendono il loro ingegno a pro- 
cacciare o ad ampliare la prosperità e la 
felicità dell' uman. genere. Chi però voglia 
giudicarli con imparzialità e giustizia, non 
debbe onninamente rapportarsi alle loro pa- 
role : le loro azioni somministrano prove più 
sicure e più positive del loro merito reale. 

Secondo questa dottrina, è impossibile avere 
in buon conto quell'uomo di Stato, la cui 
privata condotta smentisce alla giornata le 
pubbliche protestazioni ch'egli fa della pu- 
rezza de' suoi principj e ^c* su< " intendi- 
menti. L'uomo di Stato dovrebb' essere vivo 
esempio e specchio delle virtù , che sono 
perpetuo oggetto de' suoi panegirici, avanti 
che sperar potesse vermi frutto efficace de' 
suoi consigli. Questa fermezza di principi 
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non pure gli darebbe ragione dì convincere 
il pubblico , ma lo farebbe ancora sicuro 
della generale estimazione. 

Parecchi celebri autori affermarono che 
ima società incivilita sia più o meno felice, 
a proporzione de' gradi di virtù e di saggezza 
de' suoi capi. E di fatto non ci ha dubbio 
che le classi inferiori della società vanno 
cercando i modelli e le norme della loro 
condotta e delle loro azioni nelle classi più 
elevate. Ma, se in luogo di trovarvi stimoli 
alla virtù, non vi scuoprono che vizi, cor- 
ruzione , dissipamento, qual meraviglia che 
in tale stato di cose più non ci abbia nò 
virtù, ne spirito pubblico? Qual meraviglia 
che una nazione famosa un dì per santità 
di costumi, per onoranza, e per tulli que' 
pregi che formano l'ornamento e la dignità 
dell'umana specie, cada in uno stato di 
degradazione, di cui le pagine della storia 
offrono tanti esempi funesti? 

Chiunque ami questa sua patria, non potrà, 
senza inquietudine, per non dire senza sgo- 
mento , volgere il pensiero alla mortalità 
che in men d'un anno privò la Gran Bre- 
tagna di tanti personaggi illustri nell'armi, 
nelle cose dello Stato, e nella legislazione. Fra 
questi trovasi un Cornipallts, per saviezza, 

Ì>rudenza e perizia, il più alto a guarenlire 
a prosperità de' nostri possedimenti orien- 
tali. Un Nelson, il quale co* suoi porta- 
menti, e colla sua intrepidezza fuor d'ogni 
esempio, fulminò tutti i nemici dell'Impero 
britannico che presunsero di voler altra-- 
versare la sua vittoriosa carriera. Un Pitt, 
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al cui imperterrito coraggio , non meno che 
alla sua perseveranza nel maneggio delle 
pubbliche faccende, andiamo per avventura 
debitori della salute dello Stato. E finalmente 
un Fox ( nè certo è questi il minore ) , ehe 
occupò il più della sua vita nel tenere a 
freno la potestà esecutiva, la quale, per 
mancanza d' opposizione, sarebbe potuta de- 
generare in una tirannide arbitraria, in una 
odiosa oppressione. 

Ma qualunque sia Io studio che ne guida 
a delincare il ritratto di quest' ultimo per- 
sonaggio, è pur forza confessare che ardue 
difficoltà ci si parano innanzi : nè di ciò 
si farà meraviglia il lettore, dov' egli con- 
sideri aver noi assunto l'incarico di dar 
conto della condotta dell'uomo più notabile 
che abbia mai occupato un impiego pub- 
blico , tanto per le sue variate cognizioni, 
quanto per la sregolatezza della sua vita 
privata. Dall' un canto noi lo vediamo brillar 
di gran luce per chiarezza d'ingegno e per 
istraordinaria abilità in tutte le cose; dal- 
l'altro Io scopriamo in mezzo a rigiri oscuri, 
avvilitivi e spregevoli, eh' ei non polea co- 
noscere se non praticando insieme colla 
parte più corrotta e più abbietta dell'u- 
mana specie. Ma innanzi ch'entriamo neh" e- 
same di questo singolare personaggio, non, 
sarà forse discaro al lettore il conoscere 
alcune particolarità intorno alla sua casa. 

La famiglia Fox è originaria della contea 
di Wilt ; e Guglielmo Fox dì Farlej , in 
quella provincia, è il primo di tal nome 
che eia giunto a nostra notizia. Suo figlio 
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Stefano , che ricevè gli onori della caval- 



vennero due nobili famiglie. Di parte re- 
galata com'egli era, ebbe comune la sorte 
e l'esilio cogli Stuardi, e tornassi quindi 
in Inghilterra cogli avanzi di quella, famiglia. 

La reintegrazione di Carlo li riuscì più. 
vantaggiosa al cavaliere Stefano Fox, che 
al maggior numero de' partigiani di quel 
monarca , la cui virtù più cospicua non 
fu certo la gratitudine. Nel i66i, epoca in 
cui fu giudicato necessario di' assoldare un 
esercito permanente per comprimere la se- 
dizione del fanatico Venner e de* partigiani 
della quinta monarchia, il cavaliere Stefano 
fu nominato pagatore generale dei due reg- 
gimenti delle guardie che furono i primi 
levati; e poscia, quando bisognò «lettere in 
armi altre soldatesche per cagione della guer- 
ra cogli Olandesi, egli fu promosso alla ca- 
rica di pagator generale di tutte le truppe 
in Inghilterra; carica la quale , allorché 
toccò esso lo stipendio di grande scudiere, 
venne conferita a suo figlio Carlo, che mori 
prima di lui. 

11 cavaliere Stefano era un cortigiano 
reputato pel suo ingegno e per la sua espe- 
rienza negli affari: fn membro di parec- 
chi Parlamenti , e pervenne alle cariche 
più onorevoli dello Stato. Egli lasciò mo- 
numenti della sua pietà nelle chiese di Farley 
in Willsìdre, e di Culford in Suffolk, che 
fece a sue spese innalzar dalie-fondamenta, 
e condurre a compimento. L'ospizio di Clicl- 
sea è pure un . testimonio della sua niUDi- 
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di lui 
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licenza. « Non mi regge l'animo, diceva 
u egli , di vedere i snidali , che si logora- 
li rono a'nostri servigi, accattare alle nostre 
» porte. » Cotali sentimenti gì' inspirarono 
il progetto di quel magnifico edilìzio, pel 
quale contribuì egli .stesso da tredicimila 
lire sterline e più, ( mitrilo a 3o2 mila lire 
torneai ). 

Nei 1713, il cavaliere Stefano Fox, il 
quale aveva allora 76 anni, passò a .seconde 
nozze, e sposò Cristina, figlia del reverendo 
Curio IIopc di Naseby , nella provincia di 
IJncoln; e questo matrimonio, sebbene egli 
iòsse in età così provetta, non solo il fece 
padre, ma sì fondatore di due nobili fiumi- 
glie. Suo figlio maggiore, Stefano, fu crealo 
conte d'J/c/iestcr, ed Enrico il più giovane, 
lord Holland. Una delle sue figlie, Elisabetta, 
maritassi a lord Cormmllis; e la Carlotta 
ad un figlio di lord .Dìgby. ■ 

Enrico Fox (lord Ilo/land) gittò i fon- 
damenti della sua dignità e de' suoi onori 
coli' ingegno e coli' applicazione alle cose 
pubbliche. Egli ottenne ben presto di sedere 
nel Parlamento, c fu tenuto uno de' migliori 
oratori del suo tempo. Nessun calcolo, per 
intralciato che fosse, nonio pose mai un 
momento in impaccio. La sua abilità e de- 
strezza nelle cose del Parlamento gli gua- 
dagnarono l'attenzione di Giorgio II, il' 
quale nel 1754 norninollo segretario di Stato 
pel dipartimento della guerra; e l'anno ap- 
presso , 's&èdoiJicenziato sir Tommaso Ro- 
binson, fu nominato segretario di Slato pel 
dipartimento del Sud. Nel 1756 ecoppiò la 
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guerra de' selfe anni, la quale cominciò con 
sinistri auspicj. II popolo era inquieto e 
scontento, e bramava cambiali i ministri. 
II monarca, senza rinunciare alla sua pre- 
rogativa, cedette a' voti della nazione, e 
surrogando Piti nel luogo di Fox , lutto 
andò di bene in meglio , ed anzi le cose 
vennero prosperando. 

Nondimeno il sig. Fox non istette guarì 
fuori d'impiego; giacché, per l'accordo delle 
due parti , i più di coloro , che avevano 
seco lui servito , essendo slati rimessi ne' 
loro uffici, egli fu nominato a quello assai 
lucrativo di pagator generale delle (ruppe; 
e in questa carica venne accumulando l'im- 
mensa fortuna eh' ei lasciò a' suoi eredi ; 
fortuna la quale, sul declinar de' suoi giorni, 
espose la sua riputazione ad aniarissimi scher- 
ni , e chiamar lo fece il frodatore del pub~ 
Jbtico denaro ( the public defauller of un- 
nacounted millions ). 

Nel 1762, sua moglie, lady Giorgina Ca- 
rolina, figlia del defunto duca di Richmond, 
e sorella dell' attuai duca , fu creata baro- 
nessa c£ Holland, ed egli medesimo venne 
innalzato alla dignità di Pari col tilolo di 
barone d' Holland di Foxley. 

Il ritrattò di lord -Holland è così disegnato 
dall' esperta mano del celebre Horne-tooke: 

v In sua giovanezza, gioviale, imprudente, 
» spensierato e prodigo. Rapì la figlia del 
» duca di Richmond, con grande rammarico 
» di tutta quella famiglia , la cui indigna- 
li zione è eterna. Pagator generale delle Irup- 
i> pe, ricevè doni da tutte le mani; licenziai a 
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suo mal grado ; smisuratamente ricco. I 
suoi conti fino ad ora ( 1788 ) non saldati; 
debitore all'erario d'oltre a cinquantamila 
lire sterline ( 1,200,000 lire ); perseguitato 
in sua vita dallo scacchiere per assai mi- 
lioni ; dopo la sua morte , scopresi una 
frode immensa per parte del suo agente, 
suo prediletto e suo esecutore testàmen- 
•tario ; scoperta che mena questo agente 
a torsi di vita. Investito della potestà mi- 
nisteriale in tutta la sua pienezza, c spal- 
leggiato dalla parie più forte del Parla- 
mento, egli intraprese una guerra di 
parole e di voti in una Camera de* co- 
muni corrotta e circuita da esso, ma ch'egli 
condusse con sì poco accorgimento che 
nulla gli n'uscì a bene, 
i) Ammassò per la sua famiglia una for- 
tuna smisurata , e comperò vasti poderi 
colle spoglie degli oppressi concittadini. 
» Pagò centomila lire sterline di debiti 
per due suoi ligli"; debiti eh' essi, ancora 
non adulti , avevano fallo nel modo più 
vergognoso. 

» Morì immensamente dovizioso, lasciando 
a ciascun ramo di sua famiglia copiose ren- 
dite , reversibili sopra tutte le teste. 

» Morì universalmente disprezzato , anzi 
esecrato: e se gli eredi suoi gli eressero un 
monumento sepolcrale, si può ben dire 
che lo eressero alle spese del pubblico , 
la cui contribuzione fu involontaria. 

» Siccome l'istoria della vita di lui non 
forma una parte luminosa o necessaria di 
quella della sua palria, è da sperare che 



» non vi troverà mai luogo; e gli amici suoi 
» procacceranno con ogni studio che il suo 
» epitafio sia brevissimo, e non presenti che 
» un senso generale. » 

Lord Holland, per via del «no matrimonio 
colla figlia del duca di Richmond, ebbe 
Stefano, suo successore, nato it 20 di febbrajo 
1745, il quale mori il 20 di dicembre 1774, 
lasciando un figlio, l'attuale lord Holland, 
ed una figlia; Enrico che trapassò in prima 
età; Carlo Jacopo, nato il 24 di gennajo 1749, 
.ed Enrico Edoardo nato il 4 di marzo 1755, 
di presente generale dell' esercito, e coman- 
dante in capo delle truppe britanniche iti 
Italia. Egli mori in Holland- House , suo 
palagio, il i.° di luglio 1771. in età d'anni 
69 , e sua moglie non gli sopravvisse che 
.ventitré giorni. 1 

Carlo Jacopo Fox, terzogenito di lord 
Holland, nacque adunque, siccome dicemmo, 
il 24 di gennajo 1749- Se dal lato paterno egli 
non potè gloriarsi dell' importanza de* suoi 
antenati, è uopo confessare che dal materno 
la stia genealogia è illustre, essendo la madre 
di lui congiunta per parentado alle due case 
rivali di Stuart e di BrunswicX, che sì lun- 
gamente disputaronsi il trono della Gran 
Brettagna. 

Ma il futuro istorico non si rapporterà 
certo a colai sorta di vanti, ma parlerà con 
calore dell' ingegno precoce del fanciullo ; 
della matura saggezza del filosofo e dello 
statista ; e come Te qualità e le virtù che 
nobilitano il carattere dell'eroe, lo avranno 
atteggiato sulla sua tela, questi vanti iuvq- 
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lontarj e inefficaci saranno confinali nelle 
ombre del quadro, si che li potrai scorgere " 
in lontananza. 

Questo terzogenito di lord TIolland fu il 
favorito della sua giovanezza, e divenne a 
mano a mano, il cucco della sua vecchiaja. 
Ravvisando in esso il germe di tutte le alte 
qualità che formano la grandezza dell'uomo, 
il padre attese con estrema sollecitudine ad 
allevare quel vigoroso e precoce intelletto, 
ad estendere le radici, ed a far sbocciare le 
tenere gemme d'un arboscello che dava di 
sè tante speranze. Esso lo destinò, fin dalla 
più acerba infanzia, al Parlamento, e sem- 
pre conversando seco lui, come quasi con 
uom fatto, lo condusse effettivamente a ter- 
mine di diventarne membro innanzi al tempo 
ch'egli aveva diritto d' aspirarvi. 

Si vide in Inghilterra, in due emuli ora- 
tori, lo spettacolo straordinario di due uo- 
mini di Stalo, ritraiti ad epoche differenti 
dal campo di battaglia ove raccolto avevano 
nobili allori, dedicarsi sulla fine de' loro 
giorni all' educazione de' proprj figli, con i 
quali si aveano fatto abito di consigliarsi 
intorno a' pubblici neguzj , e cui facevano 
talvolta salire sopra una tavola per udirli pe- 
rorare. Entrati durante la loro giovanezza 
in reciproche ostilità, parve che l'inimicizia 
delle due famiglie dovesse diventare eredi- 
taria, perocché passò ne' figli i quali con- 
servarono sempre uno spirito di rivalità , 
anche dopo V avere abbiurato i sentimenti 
de' loro padri. 



Lord Holland avea per regola, neff edu- 
care i suoi figli, di secondare e dirigere la 
nalum, non mai violentarla. A tavola il suo 
Carlo , ancora fanciullo , aveva licenza di 
prender parte a' discorsi de' maggiori , e 
per l'ordinario se ne spediva in modo che 
ne slupiano tutti i circostanti. Ne v'ha dub- 
bio che l'abito ch'egli contrasse per tempo 
di pensar liberamente c di speditamente 
parlare , non abbia d' assai contribuito a 
quella prontezza ed a quella facilità ora- 
toria che fu dappoi la parte più notabile 
della sua eloquenza in senato. - 

L' indulgenza del padre pel suo favorito 
Io faeea qualche volta uscire da* limiti del 
dovere , e lo abbandonava a tutta la sua 
insolenza. Un giorno, lady Holland, sua 
madre , fece un' osservazione sull' istoria 
romana, che Carlo trovò erronea: all'istante 
ei la richiese con aria di sprezzo che cosa 
ella mai si sapesse de' Romani, e dimostrolle 
con più cognizione e forza di ragionare , 
che con filiale rispetto, ch'ella era-in errore. 
Suo padre , presente alia disputa , noi ri- 
prese tampoco di tale impertinenza. 

Carlo, pervenuto all'età matura, si pre- 
giava sovente d'aver fino dall'infanzia fatto 
al tutto la sua volontà, poiché suo padre 
avea per massima di non contraddire mai 
nulla a' suoi figli: di che ne porge Carlo 
due esempi avanti l'età di sei anni. Un 
giorno, mentre suo padre caricava l'oriuo- 
lo, Ho gran voglia, gli disse, di spezzarlo. 
No , mio Carlo , e' gli rispose , sarebbe 
questa una follia. — Ma, ripigliò U fanciul- 
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Io, bisogna ch'io mi conlenti quatta vo- 
glia. — Ebbene, soggiunse ii padre, giac- 
che hai così gran voglia di farlo, te Io per- 
metto. Sì dicendo, gli diede in mano Fo- 
rmolo , e il pazzerello Io si gittò solfo a' 
piedi e lo ridusse in mille pezzi. 

Un'altra volta, suo padre, essendo se- 
gretario di Stato , aveva appena fornito 
un lunghissimo dispaccio , ed era per in- 
viarlo alla sua destinazione, quando Carlo 
dìè di piglio al calamajo dicendo: Mi viene 
il capriccio di versar questo inchiostro su 
quella carta. — Fallo, mio caro, se questo 
è il piacer tuo , rispose il padre. Quegli 
rovesciò immedi al;i mente il calamajo sul 
dispaccio; e il sig. segretario di Stato, pieno 
di compiacenza e senza turbarsi, si ripose 
a farne un'altra copia. 

Non si potrebbe dubitare che simili atti 
di soverchia indulgenza dal lato del padre 
non abbiano gettato il seme di que' vizj che 
in processo di tempo macchiarono la ripu- 
tazione del figlio. Avvezzo fin da' più teneri 
anni a fare ogni sua volontà, senza che 
ni uno gli si opponesse, e senza verun mo- 
tivo di reprimersi da sè medesimo , non 
si curò punto in un'età più avanzata dì 
resistere al torrente di piaceri e di scia- 
lacquo ond'era circondato; che anzi gettossi 
focosamente al vizio ed alla stravaganza sì 
tosto che la sua immaginazione, o la moda 
ve Io spinse. 

Il seguente aneddoto ci offre non solo una 
prova della condiscendenza del padre del 
sig. Fox, ma ce ne porge un'altra del suo 
gran senno, 
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Avendo esso deliberalo d'abbaUei'e il muro 
che copriva la facciata del suo palazzo d'IIol- 
land-FIouse , e di sostituirvi un gran can- 
cello di ferro, acciocché i viandanti potes- 
sero godere della visia di quell'antico e su- 
perbo edifìzio, bisognò fare una mina per 
facililarne e accelerarne la demolizione. Lord 
Holland avea promesso a Carlo che non si 
sarebbe dato fuoco alla mina s' egli non v'era 
presente; ma i giornalieri terminarono il 
loro lavoro senz'avvertimelo. Lord Holland 
ordinò che fosse interamente rialzato quel 
muro, e poi lo fece di nuovo saltar in aria 
al cospetto di suo figlio. Nel medesimo tem- 
po raccomandò a tutte le sue genti di non 
mancar mai di parola a' suoi figli per qua- 
lunque pretesto, insegnando loro con sommo 
giudizio che l'operare ih tal guisa rende i 
fanciulli non curanti delle loro promesse al- 
lorché sono pervenuti all'età della ragione. 

La splendida aurora del genio di Carlo 
colmò l'anima del padre di speranze e di 
contónto ; ma-, tuttoché egli attendesse in- 
defessamente alla educazione del figlio , la 
sua benevolenza per esso degenerò in de- 
bolezza; perocché deposte le redini dell' au- 
torità paterna, il lasciò libero d'operare a 
seconda delle sue passioni. Pago dell'afFe- 
zione del suo diletto figlio , egli non curò 
1 d' inspirargli altro sentimento; e Carlo non 
imparò mai presso di suo padre a cono- 
scere che cosa fosse il timore. L'aneddoto 
seguente ci darà una prova della temerità 
del figlio, e della indulgenza del genitore. 
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Allorché loitì. Bollanti era segretario di 
Stato, e la guerra esigeva estrema attivila, 
avendo una notte gran numero d'importanti 
dispacci da spedire, se li recò dall'ufficio d 
casa, a fine d'esaminarli più attentamente, pria . 
che gl'inviasse alla loro destinazione. Carlo, 
che aveva allora intorno a nove anni, entrò 
nel gabinetto di suo padre, ove sempre avea 
libero accesso, e pigliato uno de' pieghi che 
lord Mollanti aveva esaminati e messi da 
parie pel suggello, lo lesse per alcuni istanti 
e dando vista di porgervi attenzione; ma ben 
tosto ne biasimò la sustanza, e gUlollo alle 
/lamine. Suo padre, anziché adirarsi di que- 
sto accidente , e di sgridamelo , gli voltò 
le spalle , si fece a cercare la minuta, e con 
somma tranquillità la ricopiò. 

Lord HoUand era solito trattare i suoi figli 
come uomini fatti; gl'introduceva in tutte le 
società, e gli avvezzava a dire il loro senti- 
mento sopra qualsisia oggetto. In tal guisa 
egli inspirò loro per tempo una fidanza che 
andò crescendo ancora coli' età, e che in 
ogni incontro li rese superiori alla forza de- 
gli avvenimenti. 

In età di quattordici anni, Carlo accompa- 
gnò suo padre sul Continente, e visitò Spa, 
eh' era a que* tempi il luogo eletto dove 
convenivano da tutte parti d'Europa le per- 
sone più ragguardevoli. Narrasi che quivL 
lord Holland dava ogni giorno al suo fa- 
vorito cinque luigi per fare la partita. Tanto 
più noi incliniamo a non duhitare della ve- 
rità di quest'asserzione, quanto che serve 
essa a spiegare soddisfacentemente l' origine 
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di quella sfrenata passione del giuoco che in- 
signorissi dell'animo suo per modo che durò 
grande fatica a liberarsene. 

Lord Holland, conforme alla futura de- 
stinazione di suo figlio, preferi l'educazione 
pubblica alla privata; c però Carlo era stato 
messo alle scuole di Tfeslmìnster. Ritornato 
dal Continente, fu mandato a quelle àìEton, 
ove il dottor Bernard notò che con esser 
egli applicalo ad ogni sorta di divertimenti , 
sapea contuttociò dar tanto di tempo agli 
studi , che vi iaceva grandissimi progressi. 
II suo precettore privato, fino a tanto ch'e- 
gli rimase in quella celebre scuola, fu i[ 
dottore Newcome , arcivescovo d' s4rmagh 
in Irlanda, il quale, sebbene irritato molto 
sovente contro il suo alunno, a cagione delle 
sue disvialezze, ebbe (uftavnlla argomento di 
lodarsi de' profitti di lui. Di classe in classe 
egli progrediva sempre più rapidamente nelle 
scienze, lasciandosi addietro i compagni; e 
siccome nella retlorica nessun altro gli po- 
neva piede innanzi , qualunque volta era ne- 
cessario d'usare eloquenza, sempre egli era 
eletto capo. La forza del sub temperamento 
-crebbe con quella del suo spirilo , e l' Hno 
e l'altro esercitò sufficientemente. Lo studio 
ed i sollazzi occupavano a vicenda tutto il 
suo spirito; e la preferenza che in vista 
t, egli dava all'uno od agli altri, non gl'im- 
pediva uè di avanzarsi in quello, nè di sod- 
disfarsi in questi. Non mai contento delia 
mediocrità, egli ambiva di montare nella 
cima di tutto quello eh' eccitava la. sua at- 
tenzione. Non mai indifferente ; in ogni cosa 
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ardenlìssimo. Egli mostrò ben pregio la sua 
propensione all'umanità, tenendo sempre dal 
più debole in que' piccoli litigj che tur- 
bano fì e quen temente 1' armonia delle società 
-de' giovinetti. Egli era l'arbitro di tutte Io 
loro contese; e qualora vedeva un alunno 
escluso od oppresso da parzialità o da falso 
giudicio , soleva impiegare la sua nascente 
eloquenza in favore della giustizia. Cosi egli 
ili il giovine Solone e il Demostene del suo 
pìccolo Stato. 

Carlo , nella sua acerba età , pigliava di- 
letto di alcune malìzie, di cui porgeremo 
qui un saggio. Essendo un lunedi di Pasqua 
al passeggio , s'avvenne in una donnicciola 
cieca, la quale gridava: Paste fine, torte 
calde. Venite. meco , buona donna , a Moor- 
fields *('ei le disse), ove oggi, giorno di 
festa , avrete certo di molti avventori. An- 
diamei-, rispose quella: e il cattivello, me- 
natala nella chiesa di Crìpplegate , e collo- 
catala nella nave di mezzo, Eccovi, disse, 
in Moorfields. Allora la donna si mise a 
gridare al solito : Paste fine; torte calde , 
le scottano , le scottano i il che fece scop- 
piar dalle risa tutti i devoti. Il sagrestano 
fu subito a lei dicendole ch'ella era in chiesa. 
Bugiardo! rispose la cieca; e quegli, invipe- 
rito a tale ingiuria , la prese per un brac- 
cio, rraendola fuori della chiesa; ma essa non. 
rimaneasi d'insultarlo e di scontorcersi, se 
non che alla fine il suono dell' organo la 
fe' persuasa del suo inganno. 

Ad Eton, il giovine Fox ebbe conoscenza 
del conte di Fitz- Villiaìns , del conte di 



Carlisle , del duca di Leinstcr , e di più 
altri giovani gentiluomini che segnai aro usi 
da poi nelle due Camere del Parlamento, Si 
racconta che ancora quivi ei diede segni del 
suo genio particolare per la distrazione; non- 
dimeno siccome egli aveva sempre l'animo 
intento a* piaceri odagli affari, costumava, 
durante le vacanze , conversare con grandi 
politici ed uomini in carica intorno alle cose 
della nazione. Cominciò allora a perorare; 
e siccome era costretto di contenersi in. 
"modo che la sua mente non si andasse sva- 
gando al cospetto di que* personaggi, sotto 
pena di scherno , così acquisti» via via quella 
facilità d'espressione e quel retto ordinamento 
delle materie del discorso , che sono il frutto 
della sperienza e dello studio. 

Lord Carlisle , suo condiscepolo ad Eton t 
testificò ne* seguenti versi quanto fosse am- 
miratore della eloquenza del nostro giovi- 
netto : 

Oh come scosso fia P alto Senato 
Dal tuo senno , n mio Fox ! e quale in petto 
Ve' trepidanti Padri ardor destato! 
Mentre, quelli be'ranno agni tuo detto , 
Tullio damiti il favellare ornato , 
E di maschia eloquenza il fiore eletto. 
Quale a Townsliend e Pitt lode è dovuta, 
Pia pure un di, mio Cjìalo, a te venduta (r). 



(i)How vili may Fox alone bj strenglli of parts 
Sliakc tlie loutl senate, animate the hearts 
Of feaxful statesmen! While arouad yoa stand 
Botti pears and commons listcning j-our command; 



Il nome di Fox fu riverito ad Eton non 
pur-ì da' suoi contemporanei , ma suona an- 
cora in bocca delle generazioni che si vanno 
succedendo in quella scuola. Egli vi lasciò 
prove del suo ingegno , in latino ed in gre- 
co , durante il corso de' suoi studi. La elogia 
qui appresso è un saggio del suo valore nella 
latinità : 

VOCAT LAB OR ULTJMUS. 

Poscimur; et nobis si rite prefcantibus c-lim ' 

Dixeris optatimi, Musa, rogata melos, 
Nuqc quoque et emerito prsesens sticcarre poetai; 

Dona fcrens ftdeat sic tua Sina clicns. 
Tuque per aoniis loca sì celebrata Cimanti 

Saspe tua erravi, Pegase, veclus ope, 
Decursu prone jam stadio, metamque sub ipjam 

Ne lassa infami membra pudore trahas, 
Genti* amore Maro Latium cauit: ò milii talis 

Spiritai accedati non minor urget amor. 
Ut patria; (ncque euim ingratus natali» rura 

Praeposni campi; , ma ter Etona, tuis ) 
Ut patria;, carisque sodalibus, ut libi dicam 

Anglico supremum Quinctiliane vale. 
Si quid est, veteres quod Musa imitata, lalinis 

L us e ni aut graiìs, non aliena modts, 
Omne tuum est; mihi Pierìdum de fonie sororum 

Pura ministeriis conligi t unda* tuis, 
Tcque prceor ( levitas olim vesana fidelis 

Respuìt oblaWm si monitoria opem , 

7Z£J'J*fS ■ti, ."'. 5 !".',™"'j e 



While Tullj-'s scuse ils wetglit to you affords , 
Hia nervous sweetness sball fiorii your word». 
What praise to Pili, lo Tuwnsheiul e' er wss due, 
In future times, my FoXj shall wail oa you. 



Ne tot consuniptos lecum felicitar annos 

Infjlìx animo delcat bora tuo. 
Care vale , valcas et materna Etona ( supremiim. 

Musei recinit tristis alunrous ope), 
Prataque et aerià splendei] tes vertice turici 

Silvaque cai-minibus concelebrala meis; 
Vosquc adco indigena; qua; rivi in margine Blusa; 

Castalias Thamesi post liabuistis aquas, 
Exlremum concede milii, sacra turba, laborem; 

Sic lieet emeritum non inhoncsla rudi?. 

Essendo ioni floliand, secondo l'espres- 
sione poco gcntìlc'di quel tempo, un Tank 
Tory (i). Cario fu mandato ali 1 universi tà 
d' Oxford per fornire il corso' della sua 
educazione, e per conseguente fu ammesso 
all' Hertford college. Qui , sebbene in ap- 
parenza spendesse il suo tempo nel giuoco 
ed ih ogni sorta di piaceri, sopravanzò lutti 
i suoi condiscepoli nello studio delle belle 
lettere. Egli sentìa mollo avanti nelle cose 
di tutti i classici autori, e leggeva l'etica 
e la politica d' strisioiìle con ima facilità 
assai rara in que' medesimi che diedero ope- 
ra particolarmente agli autori greci. I suoi 
scrittori favoriti erano Longino ed Omero. 
Quest'ullrmo era a lui famigliare, e per 
tutta la vita conservò l'abituazione nella lin- 
gua di esso. Egli era sufficiente a smidollare, 
per così dire, le opere del poeta jonio, non 
solo come dilel tantissimo di cosiffatti studi, 



(i) Un fetente Tory. In Inghilterra chiamasi Tory 
colui che aderisce o pretende aderire alla antiche 
leggi ec. 11 suo opposto è ff'ìgh. 



e come critico filosofo, ciò che naturalmente 
sperar si poteva da un ingegno suo pari, ma 
ancora come grammatico. Nessun professore 
di filologia conoscea meglio di lui la frase 
e il verseggiare di quel poeta. Un ecclesia- 
stico, profondo ellenista, sforzavasi un giorno 
di provaie che un certo verso dell'Iliade 
era apocrifo, perciocché aveva una misura 
dì cui Omero non si serviva : il sig. Fox 
gli recitò stili' istante un venti versi di pari 
misura , con. dimostrargli cosi che una tale 
diversità non poteva esser prova di falsifi- 
cazione. Egli era da tanto in queste dottrine, 
che potea ragionar con Longino della bel- 
lezza, della sublimità e dell'energia d'Omero; 
con Aristotile, de' suoi saggi sopra l'uomo; 
con un pedagogo, de' suoi dattili, spondei, 
ed anapesti. Tale era l'universalità del suo 
ingegno, che poteva entrare nel!' aringo' co' 
dottori più istrutti , ed anche disputar loro 
Ja palma in quale scienza eglino avessero 
più valore. 

L'istoria, la filosofia e la politica erano 
i suoi studi particolari; ed è verisimile- 
eh' egli si preparasse di buon'ora a sostener 
"dcgnamenlc le cariche di senatore e di mi- 
nistro , alle quali si credeva destinato. La 
sua dimora in Oxford non fu lunga. La 
stucchevole uniformità d'un collegio non 
poteva conciliarsi colla vivacità del suo spi-, 
rito. I deboli godimenti d'una vita contem- 

Ìlativa non si confacevano al suo genio, 
mpaziente d' operare e d' imprendere alte 
cose, ottenne da suo padre la permissione 
di viaggiar per l'Europa. 
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Benché lutto ciò che avrà relazione alla 
voluttà ed allo sviamento colpisse la sua 
fantasia , nondimeno egli era del pari sol- 
lecito d'ornare il suo spirilo, e ninno sep- 
pe forse più di lui approfittare alla scuola 
de' viaggi- L'elicliclla delle corti, la politica 
ed i costumi de' popoli furono l'oggetto delle 
sue profonde meditazioni. Studiò la loro eco- 
nomia politica, per estimarne Ì[ valore; e 
ricordandosi eh' egli usciva d' un illustre 
casato , non dimenticò mai la ^ua propria 
dignità, riè perdette occasione alcuna di 
servire alla sua patria. . Contuttociò et' in- 
tervenne sovente d'oltrepassare i confinì della 
saggezza. La vivacità incantatrice de' costu- 
mi francesi, e i lusinghieri allettamenti della 
voluttà italiana la trassero a vicenda nelle 
loro catene. Egli bevea a lunghi sorsi il 
nettare de' piaceri, e logorava gran parte 
di tempo nel giuoco. I suoi eccessi oltre- 
passarono eziandio l'indulgenza dì suo padre, 
che n' ebbe avviso, e che gl'impose di do- 
ver ritornare in Inghilterra. Ma essendo 
stato introdotto ne' deliziosi crocchi delle 
donne piò. belle e più amabili del Con- 
tinente, egli non obbedì se non dopo re- 
plicati ordini. Fra gli altri debili che pagò 
suo padre , se ne trova uno di scdicnnUa 
lire sterline (084,000 lire torneai), da luì 
fatto nel suo soggiorno in Nap di. 

Quelli che ridevo il Mg. l'ai sul finir 
de' suoi giorni , e che non conoscono le 
particolarità istori che della sua giovanezza, 
potranno appena omiere erbe, all' epoca di 
cui parlavamo pur ora, egli fu uno de' più 
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lindi zerbini dell' Inghilterra, che soddisfece 
magnificamente al suo amore per l'eleganza 
dei vestire e pe' capricci della moda; e che 
in materia dì calcagniti! rossi e d'abiti di 
velluti francesi gareggiò co' più celebrati 
damerini di Londra. Ci ha tuttavia parecchie 
persone viventi che ben si rammentano del 
zerbino Fox, quand' egli passeggiava in Sf. - 
.Tarnes - Street vestito d'un bell'abito rica- 
malo, con eappello di seta sotto ai braccio, 
scarpe con calcagnini rossi, e un gran mazzo 
di fiori agli occhielli. Con queste qualità, 
od altre simili, egli presentossi 'nella mag- 
gior parte delle corti dell' Europa che vis» 
ne' suoi viaggi; e se non apportò in Inghil- 
terra, come l'avolo suo materno Carlo II, 
tulli i vizj del Conlinente, vi recò almeno 
una guardaroba a meraviglia fornita d'abiti 
alla moda. L'ardore e l'impetuosità della 
gioventù gli fecero egualmente spendere o 
piuttosto scialacquare somme enormi al giuo- 
co , senza contare i debiti sopra debiti 
ch'egli fece per soddisfare alle sue passioni. 

Così egli passò fra lo studio , i viaggi e 
gli svagamenti, i primi diciannove armi delta 
sua vita. Suo padre , .acciocché distorre il 
potesse da cosi licenzioso vivere che mi- 
nacciava e la sua salute e la sua fortuna, e 
impaziente di vederlo entrare nella sua car- 
riera polìlica, gì' impetrò, al tempo dell' e- 
lezion generale del iy68, il grado di rap- 
presentante del popolo per Midhurst nella 
contea di Sussex. 

Ogni minore, giusta la legge, è incompe- 
tente ad operare da per sè stesso, e molto 



meiia ancora può esser tenuto idoneo a far 
leggi per gli altri. Secondo questo princir 
pio , il sig. Fcx , non avendo per ancora 
venli anni, non poteva essere eletto membro 
della Camera de* comuni. Qualunque sia il 
motivo ond' egli non ebbe alcuna oppo- 
sizione, sia a talento, sia per trascuraggine 
del comitato de' privilegi e dell' oratore, una 
tale circostanza, favorevole a questo grande 
attore politico, al comparir ch'egli fece sul 
teatro del mondo , debb' essere riguardata 
come un singolare avvenimento della vita 
del nostro eroe. Dehbesi per avventura at- 
tribuire questa indolenza sulla minorità di 
luì alla magica autorità di suo padre-, od 
a qualche altra cagione renale dai canto di 
certe persone le quali speravano probabil- 
mente di pigliar piede mercè dell' eloquenza 
del novello oratore. 

Di rado avviene che gli sfòrzi e l'eser- 
cizio dell'ingegno d'un giovinetto non gli 
concilino i suffragi ed anche la stima de' 
suoi contemporanei. Questa considerazione 
trovossi perfettamente giustificata nella per- 



tlrocinio , diede più speranze di sè , od 
eccitò maggior entusiasmo. Il suo primo 
discorso fu intorno alla petizione del sig. 
PVilkes, data dalla prigione di King' sbendi, 
in cui esso domandava « di prendere il 
j) suo posto nel Parlamento per conferma- 
» re la scelta de' suoi costituenti. » In tal 
quistione, il sig. Fox non abbracciò la causa 
popolare, a malgrado dell'opinione de'miglio- 
ri giureconsultij i quali aveano dichiarato che 




membro, net suo 



la giustizia era dalla parie del sig. WUkes. 
E' da presumere che se il giovine membro 
avesse favoreggiata la petizione, non gli sa- 
rebbe stato permesso di conservare il suo 
posto nel Parlamento a motivo della sua 
minorità. 

Nella Camera de' comuni, durante la di- 
scussione degli oggetti relativi all'elezione 
di Middlesex, il sig. Fox dichiarossi cam- 
pione de' ministri, e in tale occasione mo- 
strò attività' e destrezza straordinaria. In 
somma, fin da' suoi primi passi nel Senato, 
egli die segno che posse dea tutte le qualità 
d' un oratore finito ; in ogni conversazione 
più illustre si favellava di lui; e tutti final- 
mente si levarono in ammirazione del suo 
sapere. Egli fu tenuto come il più fermo 
appoggio del ministero, e si meritò che •/«- 
nius dicesse di lui, « che vide in esso il fiore 
» del più bell'ingegno, destinato a maturare, 
i> e a far delizioso frutto, a La facilità colla 
quale egli afferrava una nuova quistione, 
ed apprezzava la forza, la debolezza, e la 
tendenza d'un provvedimento o d'una pro- 
posizione , Ja sua logica sottile e persua- 
derle, quella proprietà, energia ed espres- 
sione di lingua di cui area sì grande pa- 
dronanza, lo separarono tostamente dal volgo 
degli oratori. Lord North, ch'era in quel 
tempo cancelliere dello scacchiere, ebbe in 
sì alto concetto il merito di lui , che alla 
prima lo nominò pagatore delle pensioni 
delle vedove degli ufficiali dell' esercito , e 
sul principiar del 1770 lo fece sedere nel 
consiglio dell' ammiragliato. 
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Verso la fine della sessione del 1770, il 
sig. Fox visitò di nuovo il Continente, e si 
condusse a Parigi. Parve a taluno di scorge- 
re qualche mistero in quella subitanea par- 
tenza per la capitale della Francia. Ma, ad 
orila di qualsivoglia congettura, il fatto è 
ch'egli intraprese quel viaggio con animo 
solamente di procurarsi abiti da gala per il 
prossimo anniversario della hascita della re- 
gina, a dispetto delle leggi del suo paese, 
le quali condannavano a dugenlo lire ster- 
line di multa chiunque osasse portate stoffe 
di fabbrica francese. Contuttocio, parecchie 
persone d' alto affare diedero al sig. Fox 
le loro misure, commettendogli che facesse 
far loro degli abiti a Parigi, secondo il suo 
gusto e le stic cognizioni in cosiffatta ma- 
teria- Allorché furono risitate le valige alla 
dogana, il sig. Fox 'ebbe ricorso agli uffi- 
ciali a ciò delegati, a (ine d'ottenere una bul- 
letta; ma con suo grande rammarico gli 
fu significato che solamente degli abili ado- 
perati egli poteva dispone. 11 resto, ricchis- 
simi ricami, galloni, trine, ed altre galan- 
terie proibite, fu confiscato e bruciato. Si 
notò, .in quell'anniversario, che i più degli 
uomini comparvero alla Code con istoffè 
lavorate in Francia, laddove nessuna dama 
( la qual cosa torna ad onore del bel sesso ) 
nou isfoggiò ne* suoi ornamenti che le pro- 
duzioni della industria nostrale. 

I portamenti del sig. Fox, nel principio 
della sua carriera politica, non erano tali 



popolo; anzi tanto era l'odio in cui era 



che 




gli dovessero il favore del 
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esso venato, che un dì, andando alla Ca- 
mera de' comuni, la sua carrozza fu messa 
in pezzi dalla plebaglia. Egli manifestava il 
più forte disprezzo di tutto quanto usciva 
dalle officine inglesi, ed era sì perduto rie! 
giuoco , che gH ufficiali dell' ammiragliato 
furono spesso costretti d' andare a cercar 
di lui nelle bische di St. — James — Street 
e di Pali — mail, ove, la penna in una mano 
e le carte nel!' altra , egli firmava ordini i 
patenti ed altro simile, senza che pur vi 
gettasse dentro uno sguardo. 

Nel marzo del 17711 lo scabino Olivier 
fu chiamato alla sbarra de* comuni, e que- 
sti e il lord maire furono messi nella torre. 
Il sig. Fox ebbe la temerità di dare al pri- 
mo l'infame epiteto d'assassino. Lo scabino, 
eh' era assente quando il sig. Fox proferi 
quella parola, informato del ricevuto insulto; 
tornò subito indietro e insistette diliberata- 
mente nel voler --che l'oratore si ritrattasse, 
o vero che una Corte di giustizia compe- 
tente purgasse quel vituperoso epiteto. Tan- 
to potè questa maschia fermezza sull'animo 
del sig. Fox, che non bisognò più avanti 
perchè si ritrattasse, in sul fatto. 

Nel 1772, il sig. Fox votò contro l'atto 
di restrizione de' matrimoni de' diversi rami 
della famiglia reale; e subito dopo propose 
che fosse permesso di presentare un pro- 
getto di decreto per la rivocazione di quel- 
l' atto. SÌ notò allora ch'era cosa più che 
mai disdicevole che il sig. Fox operasse in 
tal guisa, perciocché suo padre era stato 
ammogliato nella prigione chiamata di Feelt. 
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Nello stesso anno egli fu membra del co- 
mitato segreto d'informazioni sulle concus- 
sioni commesse ne' possedimenti orientali 
della Gran Brettagna (i). 

Nel febbrajo del 1772, il sig. Fox ebbe 
un' altercazìone col ministro , e rinunziò al 
suo grado di membro del consiglio dell' am- 
miragliato. 

■ La seguente lettera è una copia fedele 
di quella eh' egli scrisse a lord North avanti 
la sua rinunzia: 

« Milordo , 

» Voi m' insultaste villanamente ; me ne 
n vendicherò. Vado sul momento a St. James 
» per deporre nelle mani del Re la mia 
» rinunzia alla carica di membro del con- 
i> siglio dell'ammiragliato. 

» Sono, milordo, di vostra signoria 

u Umile servitore 
» C. J. Fox. " 

La cagione di cosiffatta' rottura si attri- 
buisce al ministro, il quale diede ad inten- 
dere al sig. Fox, che i discorsi di lui erano 
in certe circostanze troppo caricati di me- 



li) Queste osservazioni si riferiscono alle accuse 
ctie si danno alla memoria di suo padre: i.° d'aver 
rapita la figlia del duca di Richmond; i." d'avere 
ammassalo strabocchevoli ricchezze per mezzo delle 
Mie concussioni, 
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taforc. Sì afferma pure che il sig. Fox, 
pieno d'amor proprio, avea dichiaralo più 
volte ch'egli recavasi a gran dispetto i con- 
sigli che si pretendeva di dargli in questa 
materia. , _ 

Che più? egli aveva sì grande opinione 
di sè e dell'importanza dell'ingegno suo nel 
Parlamento, che subito dopo la sua rinun- 
zia scommesse mille luigi con lord Veymouth 
che innanzi la fine di quella sessione avrebbe 
avuta una lucrosissima carica. 

Con tutto questo, la briga del ministro 
col sig. Fox fu indi a poco spenta, e nel ' 
dicembre appresso egli accettò un impiego 
di lord della tesoreria. In questa circostanza, 
l'Opposizione fortemente i! riprese, dicendo 
ch'egli correa dietro alle cariche; ma il sig, 
Fox seppe liberarsi da questa vergogna col 
negare d'avere accettata l'ultimo impiego 
per mercede de' suoi servigj , e del pari 
fé tacere in qualche maniera i clamori de' 
suoi avversar}, dichiarando ch'egli non fa- 
vorirebbe le provvidenze del Governo, se 
non in quanto , sopra la sua coscienza , lfi 
crederebbe atte a; corroborare la prosperità 
dell'Impero britannico. 

Egli entrò allora in un impegno, ond'era 
difficile uscir con onore, poiché gli errori 
de' ministri richiedevano grande avvedimen- 
to, sia per colorarli, sia per iscusarli. Non è 
un vano esempio della mutabilità delle cose, 
umane il vedere come il primo collega del 
sig. Fox sia stato lord Nortk, e il suo primo 
avversario in eloquenza il sig. Edmondo 
£urke\ Nondiraanco giova ricordarsi che, 
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sebbene questi due oratori Impiegassero a 
vicenda i più acuti motteggi e tutta la sot- 
tigliezza del loro spirilo, non si frammise 

£?rò mai nè rancore nè animosità partico- 
re nelle loro provocazioni , risposte e re- 
pliche. Il sig. Fox fu sempre disposto , in 
tutte le occasioni , a trattare il chiaro in- 
gegno del suo avversario con quel rispetto 
e con quella considerazione che a buon dritto 
gli si competeva. 

Fino a tanto ch'egli continuo a difen- 
dere il ministro , ebbe a sofferir molte in- 
vettive, molti sospetti a rintuzzare. Le opi- 
nioni politiche eh 1 egli espresse o difese , 
non erano quelle che guadagnar gli potes- 
sero l'amor del popolo. Egli fu severamente 
assalito, per certa opinion sua, da un mem- 
bro ch'era in quej tempo lord avvocato 
generale di Scozia. Non pertanto e' si di- 
fese accortamente; 'e supponendo che quello 
onde veniva accusato, gli fosse sfuggito nel 
calor della disputa, non si dee forse con- 
donar qualche cosa all' inavvertenza d' un 
giovinetto? Tratta vasi dì sapere s'egli avesse 
detto che: la voce del popolo potet'd essere 
raccolta nella Camera de* comuni ; o vera- 
mente che: la voce del popolo non poteva 
essere raccolta che in quella Camera. Egli 
negò che fossero state bene interpretate le sue 
parole , e si rimise a tutti quelli che Y a- 
vevano udito, perchè testimoniassero se nel- 
V opinione da lui pollala sull'elezione di 
Mìddlesex non avesse fondato i suoi argo- 
menti nella potesJà suprema del popolo. 
Qualunque sia la parte che avesse torto iu 



Digitizad by Google 



33 



tale affare, s'avvicinava il tempo che que- 
st'uomo di Stato, il quale dava di sè splen- 
didissime speranze, avrebbe occasione di 
manifestare sentimenti più analoghi al suo 
genio. Tania perdila dolse forte al ministro. 
11 sig. Fox si era stancato della tutela in 
cui era tenuto, poiché lord North non gli 
avea voluto concedere parte alcuna della sua 
potestà. Tutti gli uomini amano il potere , 
e pochi sono disposti a spogliarsi della mì- 
nima parte di quello che hanno, ancorché 
in favore de' loro più intimi umici. Laonde 
nacque scisma fra lord North e il sig. Fox: 
questi pretendeva di mettere innanzi i pro- 
pri sentimenti ; quegli era fermo nel voler 
esser solo. Si suppone che qualche potenza 
segreta invigilasse intorno alle minute par- 
ticolarità del governo r la qual cosa impedi 
al ministro di trovar modo che il sig. Fox 

Sartccipasse alla gloria ed agli emolumenti 
elio Stato ^poiché è impossibile il credere 
che un uomo così prudente, com'era lord 



porzionato di quanto per verità gli era molto 
a cuore, a fine d'acquistarsi un appoggio ch'e- 
gli non potea conservar seuza onore, ne per- 
dere senza pericolo. Egli avea provato quan- 
to gli era stato utile il sig. Fox , amico , 
uè doveva ignorare quanto molesto gli sa- 
rebbe, .nimico. Così pure il sig. Fox ben sen- 
tia di non poter pigliare il partito cui mirava, 
senza correre gran rischio d'essere tacciato 
di mutabilità. Egli avea sostenuto i provvedi- 
menti del governo per ben sei anni, e non 
ignorava c£e nessuna specie di talento etì 



North, non fosse per fare 




a 
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anche di virtù può interamente scusare il 
difetto di stabilità. 

Questo difetto è in generale considerato 
come una debolezza intellettuale, e talvolta 
come una prova di depravazione: ma egli 
si risolvette di non ammettere nessun aggiu- 
stamento fra la sua coscienza e il suo decoro. 
Ma, abbia o non abbia il sig. Fox espressa 
l'opinione incostituzionale che gli fu imputa- 
ta, è certo ch'egli cagionò gran male col suo 
ingegno favoreggiando i disegni d'uomini 
fieramente br-illali di massime arbitrarie. 

Si accerta che la cagione apparente della 
rottura fra lord Norlìi ed il sig. Fox fu 
una differenza d'opinione intorno al reve- 
rendo sig. Home , ora Home Toake. Questi" 
era stato chiamalo alla sbarra de' comuni, 
come supposto autore del Sout Brìton ( il 
Brettone del mezzodì giornale che trattava 
l'oratore (dèlia Camera de' comuni ) assai 
scortesemente. Se giudicar dobbiamo dalla 
condotta del Parlamento in tale circostanza, 
quest'asserzione non è provata, giacche il sig. 
Fox fu allora appunto l'avvocato de'rigidi 
provvedimenti proposti a fine di ristrignere la 
libertà della stampa per le produzioni che 
avevano una tendenza alla calunnia (i ). I mo- 



(i) Si sa perfettamente che in questa circostanza 
la parte ministeriale ebbe una piena sconfitta, con 
grande scorno del tuo campione. Qualche tempo 
dopo, il sig. Giorgia Onslo-w , vivamente crucciato 
dejta liberti colla quale esso ed alcuni altri membri 
«Élla su*, fazione erano siati irsuti ift un poema 
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(ivi pe'quaìi il sig. Fox perseguitava in que- 
sti tempi la libertà della stampa, erano pri- 
mamente la sua naturale inclinazione a cal- 
pestare i diritti del popolo; la qual cosa Io 
rendeva nemico risoluto di questo campione 
letterario de'suoi avversar); in secondo luogo 
perchè lord Norlh era il suo manifesto pro- 
tettore, e continuerebbe a proteggerlo fino 
a tanto che far Io potrebbe senza offendere 
il pudore: finalmente perchè egli era il zanni 
della fazione Bed/ord, la quale voleva intro- 
durre ne! ministero ti duca di Giqfton o lord 
Gower. Nel caso che questo progetto fosse 
riuscito a bene , Carlo sperava di essere can- 
celliere dello scacchiere; uè punto si dubitava 
che, secondo la notabile prudenza ch'egli 
aveva manifestata nel maneggio de'suoi pro - 
pri affari, non avessero fé pubbliche ven- 
dite a migliorale e Crescere grandemen- 
te sotto alla sua amministrazione] Dicevasi 
pure segretamente che l'aver dichiarato lord 



intitolato I Senatori, ricorse a parecchi di loro col- 
l' eccitarli a procedere contro l'autore e lo stampa- 
tore di quell'opera; e perciò ricorse pure a Carlo 
Fox, il quale sorridendo gli disse: «Lasciateli sta- 
re, mio Giorgio ;ben sapete ch'egli è un mal gio- 
care cogli stampatori. « = (Siccome il sig. Giorgia 
Onslow era un giocatore sfrenato al pari di Fox, 
così questo motto non manca di sale; ma il testo 
inglese è ancora pia concettoso, poiché la parola 
game significa giuoco e eacciagione, e quindi la 
risposta di Fox ha doppio senso, cioè: gli stampa- 
tori non sono giuoco per voi.; gli stampatori non 
sono cacciagione per voi.) 



North che il frodatore del pubblico denaro 
sarebbe chiamato a rendei- conio, era un'al- 
tra causa dell* opposi/ione del sig. Fox; e 
certamente, giusta il linguaggio ch'egli usava 
nella Camera de' comuni, si sarebbe potuto 
congetturare che avesse già recato ad effetto 
il suo ambizioso disegno, tanto più eh' e' non 
restava mai di parlare de' suol provvedimenti 
e di ciò che aveva in animo dì j'are, qua- 
lunque volta prendeva parte alle discus- 
sioni. 

Tuttoché il pubblico in generale fremesse 
d'indignazione alla sola idea di affidare al 
sig. Fox le finanze dello Stato, si osservò 
nondimeno che i suoi più grandi nemici 
erano costretti a confessare ch'egli possedeva 
una qualità ammirabile in un cancelliere 
dello scacchiere, quella di conoscere, me- 
glio di qualunque altro intuita l'estensione 
de' tre regni, le vie ed i mezzi d'incassare 
un sussìdio. 

Era per ispirare il tempo dell'atto per 
regolare le dispute dell'elezioni. LordA ? or/A 
manifestò il suo desiderio dì renderlo per- 
petuo ; ma il sig. Fox dichiarò pubbli- 
camente che vi si opporrebbe con ogni sua 
possa. Domandato s'egli pensasse che una 
cosiffatta condotta conciliar gli polesse il 
iavorc del popolo , rispose freddamente : 
oli diavolo Io colga cotesto popolo! Esso 
? non può conservarmi , nò scacciarmi ; 
» e purché io possa tener forte a Si- 
ri James, io convincerò tosto che nè il suo 
» querelarsi mi saprebbe commovete, nè la 
» sua esecrazione intimorire. » 



Poca prima di questo avvenimento, egli 
aveva cominciato a legarsi con parecchi 
.membri dell'Opposizione, e la simpatia del 
genio lo avea tirato specialmente verso il 
celebre Edmondo Burke. Il ministro gli 
avea frequentemente rimostrato che i suoi 
vincoli cogli avversar) del governo face- 
vano nascere de' sospetti, e fortificava le 
sue- rimostranze con questo argomento: « Se 
» ti venga veduta una donna frequentare 
a un bordello, non puoi giurare perciò 
« ch'ella non sia virtuosa; nondimeno non 
» puoi giudicarla che in sulla società ch'el- 
» la frequenta. » 

Tuttavia, queste rimostranze poco valsero 
sull'animo del sig. Fox, il quale fu allora 
sciolto da qualunque riguardo nella sua car- 
' riera politica per la morte di suo padre lord 
Holland. Egli cominciò ad avere un suo 
modo proprio di pensare; ed allorché volle 
scuotere le catene della servitù, e lasciò 
spiegar l'ale al suo ardito spirilo, non gli 
mancarono le occasioni -dì manifestarlo. 
Quella che se gli offerse durante le dispule 
del bill proposto alla Camera de'comuni da 
sir William Meredilh, non è la meno me- 
morabile. Nella, discussione di questo bill 
« ad oggetto di dispensare una certa classe 
» di cittadini dal giuramento sui trentanove 
» articoli della chiesa anglicana, » il sig. 
Fox diè prova di sentimenti liberali, in cui 
perseverò costantemente e fedelmente. 

Acciocché dimostriamo il grande ingeguo 
del giovine destriero ( così era sopranno- 
minato il sig. Fox), e quarto avaati egli 
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fosse istruito in tutte le materie, comechè 
diversissime di natura , allegheremo il se- 
guente fatto. Egli aveva consumata al giuo- 
co tutta la notte che precedette alla discus- 
sione de 1 trentanove articoli, di cui dicem- 
mo, e perduto duemila lire sterline: tor- 
natosi a casa , e con acqua rinfrescatosi il 
volto , sì condusse subito alla Camera de' co- 
muni, ove fece un eccellente discorso sopra 
questo religioso e importante argomento. 

L'opposizione ai progetti ministeriali ch'e- 
gli cominciò allora a manifestare, diede 
negli occhi a tutti, e nel febbrajo del 1774 
gli fu consegnata la laconica lettera qui an- 
nessa, nella Camera de'comuni, mentre se- 
deva ancora a lato del ministro sul banco 
della tesoreria: 

« Sua Maestà ha giudicato a proposito 
» d'ordinare una nuova lista de' membri 
» della tesoreria, nella quale non veggo il 
« vostro nome. » 

Noìith. 

Allorché fu consegnato questo biglietto al 
sìg. Fox, rispose che il ministro non si era 
portato da uomo coraggioso. 

Si asserì in quel tempo che gli avve- 
nimenti, che precedettero immediatamente 
a questa improvvisa degradazione, ne fu- 
rono la causa. Il sig. Fox, la cui opinione 
nel consiglio era stata sempre contraria a* 
partiti di dolcezza che pareva al governo 
di dover prendere, colse l'occasione, nel- 
l'affare di Ff 'ood/àll e del reverendo sig. 
Home, d'eccitare lord Norlh a ciò ch'egli 



• 3 9 
chiamava un coraggioso risentimento. Que- 
sto ministro gli rispose: « che avea fiducia 
» che i suoi portamenti gli avessero meri- 
» lato il credilo del pubblico, e che si pren- 
» dcrebbe guardia di non lasciarselo rapire 
» dalla stampa .... » Questa fredda risposta 
irritò vie più ancora il sig. Fox; e nel bol- 
lore della collera egli si valse d'espressioni 
che astrinsero lord North ad uscir del con- 
sìglio. La dimane, questo ministro ebbe una 
conferenza con Sua Maestà , c nello stesso 
giorno il sig. Fox fu degradalo. 

Assicurasi che nel 1773 gli fu profler- 
to di sposare la erede d' uno de' più ric- 
chi patrimonj del regno, con questo però 
ch'egli desse la parola .di non perdere 
mai olire a cento luigi al giuoco; e si 
aggiugne che suo padre acconsentiva di 
pagare ancora una volta i debili di lui, alle 
stesse condizioni. C redesi che, dopo la sua 
nimicizta cor ministro, nulla poteva indurlo 
a restare in Inghilterra, eccettochè la spe- 
ranza d' un vantaggioso parentado ; altri- 
menti egli era nell'intenzione di fermarsi in 
Francia per due o tre anni, se tanto fosse 
durata la pace. 

Nel 1774 , il sig. Fox andò ad Oxford , 
io occasione dell' encaenia ( anniversario del- 
la fondazione di quella città), che vi si ce- 
lebrava (juell* anno. In un colloquio eh' egli 
ebbe con altri giovani di buona condizione, 
alcuni di loro si maravigliarono che non 
avesse pigliato l' onor della laurea come 
dottore in legge, al pari de' nobili e d'altri 
che l' aravano ricevuto in quel giorno, Carlq 
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rispose ch'era sfato licenziato in lettere e 
filosofìa con tulle le formalità e al tem- 
po prescritto; e clic però se di presente 
accetlase il grado onorifico di dottore in 
legge, sarebbe come se un medico pigliasse 
diploma di ciarlatano. 

Pochi giovani si fecero, quanto egli, am- 
mirare per la vivacità delle risposte, e per 
la sagacità delle osservazioni : i seguenti 
esempi ne possono dar fede: 

Un giorno il sig. Fox incontrò il sìg. J". 
Dyson; era quesli un cotal omicciuolo , 
rannicchiato e inagrissimo, il quale, dopo 
un breve contraccambio di parole, si licen- 
ziò da lui un po' scortesemente , adducendo 
d'aver che fare all'ufficio della marina. 
Carlo rispose al sig. Dyson con grande 
serietà, « che si sarebbe piuttosto imma- 
» ginato che i suoi affari lo chiamassero 
» all' ufficio delle provvigioni.!) 

Richiesto da taluno a qual -partito s'ap- 
piglierebbe il governo per impedire la tras- 
migrazione, rispose che noi sapea precisa- 
mente; ma che"- di tutti i mezzi che speri- 
mentar si potessero, uno solo ne conosceva 
efficace: cercar modo che ai sudditi metta 
conto restare. 

Lord Suffolk, alcuni giorni prima delle 
sue nozze, diceva, con quello stile pomposo 
eh'è a lui proprio, alla presenza del sìg. 
Fox, « che una moglie virtuosa è un te- 
» soro inestimabile.» — a E' verissimo, mi- 
» lordo, replicò Carlo: ma' sembra a me 
» che il possesso ne sia molto incerto, poi- 
» che veramente è questo un tesgro se/rato 
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a a chiave; ma tutti gli uomini ue hanno 
s una. " 

Un giorno suo padre gli fece una forte 
ripassata, dicendo a che si maravigliava 
L'om' egli potesse dormire o gustar pia- 
cere alcuno , pensando alle strabocchevoli 
somme end' era debitore. » — a Piuttosto, 
rispose subito Carlo , vi dovrebbe recar 
» maraviglia che possano dormire i miei 
» creditori. » 

Una sera alla Chaumière , cenando il sig. 
Fox con Edmondo Surie , furono loro 
imbandite vivande più delicato che suatan- 
ziose. Carlo , cui la fame aveva alquanto 
aguzzato l'appetito, e non andava a genio, 
quella cena, sì volse ali-amico, e gli disse: 
« Questi servili debbono solleticare più che 
» mai il vostro palato, poiché sono a un 
» tratto begli e sublimi. » ( Alludendo al 
suo Trattato ilei bello e del sublime. ) 

Il sig. Fox, nella sua casa di St. James's 
Place , aveva una sala appartata , ehe 
scherzosamente e' chiamava la sua stanza 
di Gerusalemme, come quella ove solca 
contraltare co'figli d'Israele per certe som- 
me che, al suo uopo, era costretto di torre 
in presto. Avendo un giorno sua sorella, 
lady Maria Fox, dato alla luce un bam- 
biuo (nel quale già pareva a lui di vedere 
l' erede del patrimonio e de' titoli de' suoi 
antenati), fu chiamato fuor della sua stanza 
di Gerusalemme, dov'egli aveva allora gran- 
de comitiva, per dargli parie di questo av- 
venimento. Al suo rientrare in essa, tutta 
la tribù di Levi notò il suo aspetto tristo. 
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e pensieroso, e ad una voce gridò: <• Che 
è questo, si g. Fox? che avete?» — a Triste 
nuove .... triste nuove, rispose egli: ecco 
un altro Messia che viene per tormentar- 
vi. •> 

Il sig. Tommaso Townshend, che fu poi 
lord Sydney, trovandosi col sig. Fox, e 
riandando seco lui le dispule che s'erano 
fatte nella Camera de' comuni il verno an- 
tecedente, notò « che in nessuna sessione il 
sig. Fox era stato così spesso in piedi. » — 
E' vero, rispose Carlo (il quale si compia- 
ceva a scherzare sulle proprie disgrazie), 
perchè gli Ebrei non mi aveano lascialo 
neppure una sedia per sedermi. 

Accadde un giorno ohe mentre il sig. 
Ilare faceva colazione in casa Fox, ven- 
ne a Carlo veduto dalla finestra un gran 
numero di creditori intorno alla sua porta: 
«Signori, signori, gridò egli, andate voi 
» stamane a caccia di volpi o di lepri? (i) » 

Lord North menava gran vampo, alla 
presenza del sig. Fox , della notizia in- 
serita nella Gazzetta straordinaria intorno 
alla conquista di Nuova York: a E' falso, 
i> replicò il sig. Fox; Nuova-Fori non è 



(;) Per intendere il valore di questa scappata, 
che non ne ha veruno nella traduzione, bisogna 
sapere primieramente che il sig. Ilare aveva ancor 
esso de' creditori; in secondo luogo, che in inglese 
lare significa lepre} efox, volpe. 
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» conquistata, ma solamente, al pari del mi- 
» nistero, abbandonata (i). » 

In questi tempi, il sig. Fax unì alla sua 
riputazione politica una celebrità d'un ge- 
nere affatto diverso. Egli era il capo de' gio- 
vanetti dell'età sua e della sua condizione 
in tutte le sorti di follie e di svagamenti. 
Il suo spendere era illimitato , e ad onta 
dell' estrema liberalità di suo padre , enor- 
mi erano Ì suoi debiti , e già s' aveva 
logorato il suo patrimonio. Lord Holland t 
alla sua morte, lasciò a Carlo una somma 
ragguardevole in denaro , e vasti poderi 
ne' contorni di Kinsgate insieme col palaz- 
zo che vi avea fatto edificare secondo il 
modello di quel di Cicerone (Viltà f or- 
mosa'), sulla costa di Baja. Questi (asciti, 
uniti al Clerkshìp of the Polis ( specie di 
benefizio semplice ) , in Irlanda , eh' egli 
ereditò alla morte di suo fratello nel 1774, 
e che fu poscia venduto al sig. Jenkimon, 
ora lord Lwerpool-, non potevano, per quel- 
lo che si slimava, produrre meno di quat- 
tromila lire sterline di rendita. Ma Carlo 
dissipò ben presto così pingui retaggi, ed 



(1) La parola inglése abtmdonned ha due signi- 
ficati, cioè abbandonato , e vizioso, corrotto; il che 
rende questo aneddoto ancor più frizzante nel testo, 
massimamente st pongasi mente che a quel tempo 
lord Norlh era stata abbandonato da- Fox, ed era 
minacciato d' essere abbandonato anche dagli altri. 
Inoltre la voce pubblica rinfacciava al minuterò i 
■ suoi vizj e la sua corruzione. 
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avendo ancora perduta la sua carica nella 
tesoreria, non gli rimase altro compenso 
che il giuoco. 

Oratore fin dall'infanzia, e giocatore per 
indole, o per l'impero della moda, non 
dee fare maraviglia ch'egli sia divenuto ///- 
minnsa cometa nel Senato, e membro del 
Jockey club, suhito dopo la sua emanci- 
pazione da' nojosi regolamenti delle cose 
domestiche, ancor più nojosi della lùan- 



lastica. 

Dachè fu egli iniziato nella musica de' da- 
di, e ne' dilet [amenti delle corse di cavalli, 
continue perdite gli apersero la strada al 
tabernacolo, come interviene per tutti i no- 
vizj in queste cose. Alle ruberie più smi- 
surate egli oppose l'onore più puro e più 
cavalleresco, e comportò con eroica pazien- 
za le sciagure ch'altri a piene mani ver- 
sava sul suo capo; perciocché queste rube- 
rie gli rivelavano una infinita varietà di 
misteri contenuti nell'immenso volume del- 
l'umana depravazione. I compensi del suo 
spirito e del suo ingegno erano cosi ampi 
e così variati, che, mentitegli era al zenit 
della sua attrazione popolare, mentre facea 
maravigliare il senato colla forza della sua 
logica e colla magia della sua rettorica, e 
mentre i suoi sforzi patriottici davano voce 
di lui fino alle estremità dell impero, fu ve- 
duto, notturno e assiduo zelatore della corte 
dell'Iddio Como, passare alternamente dal 
senato alla bisca, e dalla bisca al senato, 
senza pure invocare il minimo soccorsi 
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dal benefico Morfeo , onde ristorar potesse 
le sue forze fisiche e morali. 

Dotato di tanta energia mentale , e ricco 
di tanta spcrienza, è da presumere ch'egli 
avrà saputo tenersi al coperto da tutte le 
astuzie de' bricconi. Ma non fu cosi. La 
liberalità de' suoi sentimenti , e la lealtà 
del suo cuore lo fecero perpetuo zimbello 
delle loro trufferie, e, poco o nulla sospet- 
tando di niuno , si lasciò involare una 
grandisima parte de' suoi beni (i). 

I suoi impegni rt-lìe corse di cavalli non 
sono i più numerosi , ma furono i più ono- 
revoli. Accompagnassi col suo inlimo ami- 
co, il defunto lord Foley, e furono ambedue 
d'un' equità e d' una giustizia cosi esatta, 
fino nelle più minute particolarità della loro 
compagnia, che nè invidia, nè preoccu- 



(i) Il fratello maggiore del sig. Fox fu egual- 
mente rigiralo e truffato da cotesta genia. Una volta 
egli venne spietatamente rubalo in una bisca, si- 
tuata nel quartiere occidentale di Londra, e ricetto 
di così fatti masnadieri. V entrò con tredicimila lire 
Sterline, e n'uscì senza un soldo. Egli era abitual- 
mente letargico; ma quella sera ancora più che per 
l'ordinario sentiva l' effetto del suo temperamento; 
la qual cosa fu di grande piacere a que' signori, i 
quali di tratto in tratto interrompevano il suo sonno 
tirandolo per una manica dell'abito; e chi gli di- 
ceva: aSlefano, voi mi andate debitore di duemila 
lire;?>e chi soggiungeva: «Stefano, Don mi avete 
dato che cinquecento lire, quando dovete sapere die 
la scommessa e di mille; " e chi altra cosa inven- 
tava, iufuio a lauto clic fu la sua cartella interamente 
vuoi». 




mai a trafiggere la loro riputazione per que- 
sto rispetto. 

Alle corse di cavalli egli era solito scher- 
zare sulle proprie perdite , ed ebbe più volte 
occasione di notare « che sebbene i suoi ca- 
li valli avessero tanta bontà, quanta aver ne 
11 potcan o quelli degli altri , pure erano ca- 
li valli d'u:ia bontà si lenta, che nou corre- 
li vano mai cosi velocemente che si stari- 
li cassero » . Nondimeno egli ebbe il contento 
di provare alcune eccezioni a questa regola , 
poiché nell'aprile del 1772 fu di tanto for- 
tunato a Navmarkel , ohe guadagrfò un se- 
dicimila lire sterline ; la maggior parte della 
qual somma fu guadagnata a scommettere 
contro il famoso cavallo Pincher, che per- 
dette la corsa d' un mezzo collo soltanto. 
La differenza delle scommesse era, al mo- 
mento che furono date le mosse , di sei con- 
tro quattro , ed anche di due contro uno in 
favore del cavallo che rimase perdente. Nel 
1790, il suo cavallo Seagull guadagnò gli 
slakes d' Oatlands ( premio di fondazione ) 1 
ad jitscot , di cento ghinee per ciascuno 
scommettitore , e ce ne avea diciannove, 1 
vincendo il cavallo V Escape appartenente al 



de' più bravi corridori dì quell'anno, con 
grande afflizione di sua altezza reale, che 
propose immediatamente di far correre da 
indi a quattro giorni il suo cavallo Magpie 
contro Seagull per la somma di 5oo ghi- 
nee , dovendo il corso aver quattro miglia 
di circuito. Il premio di questa corsa, sovra 




di Galles , il Serpente, e più altri 
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cui erano slate scommesse esorbitanti som- 
me , fu agevolmente riportato dal SeagulL 
Lo stesso anno, il sig. Fox e il suo, coni- 



la maggior parte de' quali non erano molto 
riputati. Ma le sole vincite di Seagull, sem- 
plicemente in stàkes , montarono , in quel- 
l'anno, a i5o2o ghinee; e si può agevol- 
mente concludere che le scommesse de* socj, 
nella loro qualità di giocatori , dovevano 
sopravanzar questa somma d'assai. 

La morte di lord Foley , nel luglio del 
170,3, di questo amico nel cui giudizio Ìl 
sig. Fox si riposava interamente , temperò 
il suo ardore per una impresa la quale 
sembra che oggimai abbia forte scapitato 
di credito, per li capricci della moda. Sua 
signoria era entrata ne' campi delle corse 
con beni immobili di 1800 lire sterline di 
rendita, e 100,000 lire sterline in "contanti; 
e se ne uscì colla perdita di tutto il dena- 
ro , co' suoi beni stabilì gravati d'ipoteche, 
e stenuato nella persona per li travagli e li 
disagi che accompagnano una impresa co- 
siffatta, e poco convenevole alla generosità 
del suo animo. 

Il sig. Fox fu sempre capo in tutti gli 
affari cui prese parte. Teneva il primato 
fra i giocatori, ed era cosi valoroso, © 
più , come ne fosse alcun altro in In- 
ghilterra, nel wihst, nel quìndici, e in tutti 
gli altri giuochi alla moda , che ricercano 
molta accortezza. Ma le corse di cavalli fu- 
rono il suo divertimento prediletto, fino a 
tanto che, permutivi di prudenza , abban- 




corridori in esercizio, 
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donò le corse ed ogni altra sorta di giuochi. 
Egli giocava indifferentemente ad altri giuo- 
chi , « metteva su mille ghinee a santi e 
cappelletto, colla stessa tranquillità con che 
avrebbe giocato per uno scellino al girlo. 
Ma allorché il suo cavallo correva, egli era 
pieno di timore e d'impazienza: sempre era 
al luogo dove la povera bestia doveva rad- 
doppiare i suoi sforzi, o dove nascer doveva 
maggiore emulazione tra i corridori; di là 
vedeva arrivare i destrieri , tenendo gli oc- 
chi fìssi ed immobili in essi; la sua respi- 
razione si accelerava a proporzione che quelli 
acceleravano i loro passi ; e come erano 
giunti dinanzi a lui , slanciava» fra loro a 
galoppo, frustando, spronando, sbuffando 
a basta le.-.a, come se avesse voluto far pas- 
sare tutta l'energia dell'animo suo nel co- 
raggio, nella velocità e nella perseveranza 
del suo cavallo favorito. Ma, poiché la corsa 
era finita, avesse o no guadagnato, non parca 
mai che ne pigliasse alcun pensiero , e su- 
bitamente facevasi a parlare della corsa se- 
guente , avesse o no avuto un cavallo da 
far correre. 

Si può avere individualmente una opi- 
nione diversa sull'integrità del sig. Fox come 
patriotta; ma, in quanto a'suoi principi come 
uomo, non ve n' ha che una sola , la quale , 
tuttoché confessi francamente la sua strava- 
gante condotta, l'attribuisce a quell'innato 
candore e a quella naturale generosità che, 
diremo cosi, lo caratterizzavano. A dispetto . 
di tutte le sue disgrazie pubbliche e di tutti 
i suoi domestici travagli (poche persone del 




suo slato ne soffersero altrettanto), non fu 
mai veduto dilungarsi da' suoi principi- 

Avendo una volta a pagare un antico de- 
bito , fatto al giuoco , ad un certo baronet- 
to , uomo del bel mondo , nominato fami- 
liarmente sir John Jehu, ed essendo ben 
fornito a denari, perciocché avea vinto alla 
basselta, scrisse al detto sir John per tro- 
varsi insieme con esso, e saldar loro ragioni. 
Venuto sir John, subitamente il sig. Fox mise 
fuori il denaro ; ma quegli , fattosi portare 
carta, penne e calamajo, si pose a calco- 
lare gì* interessi. Che late? disse a lui Carlo. 
— Calcolo gl'interessi, rispose l'altro. — Ah! 
voi calcolate gì' interessi , ripigliò Fox po- 
satissimamente; e così si rimesse in tasca il de- 
naro che già avea contato sulla tavola, a Io 
» credeva , caro sir John , proseguì egli, che 
» il mio debito fosse un debito d'onore; ma 
» giacché pare che voi non lo abbiale per 
» tale, e che pensiate da senno farne un de- 
li luto mercantile, conviene sappiate ch'io 
» m'ho fatto una regola invariabile di seni- 
li pre pagar ultimi i miei creditori Ebrei ; e 
» però bisogna che ancora aspettiate un po- 
li co. Quando vedrò i miei prestatori Israe- 
li liti, penserò sicuramente a sir John Jehu, 
» cui spero aver l'onore di riverire fra i 
« miei degni amici di Dukés place ( quar- 
ti lierc degli Ebrei) ». 

Il sig. L perdette una sera, in casa 

Erookes , settantamila lire sterline co' suoi 
cavalli ed equipaggi ec. , l'ultimo d'ogni 
suo avere. Il sig. Fox, ch'era presente, e 
che participi nelle spoglie di lui, propose 



dì accordare una rendila vitalìzia di cin- 
quanta lire sterline allo sventurato gentiluo- 
mo, pagabile dalla cassa generale àisoscrì-- 
zione. Questo proposizione fu passata a pieni 
voti; e per ammenda si Fermò , ancora per 
avvisa del sig. Fox, d'accordare il mede- 
simo vantaggio , pagabile nell' istessa guisa , 
a tulli quelli che sarebbero totalmente ro- 
vinati in quella casa, ma con questo patto 
che non verrebbe mai più permesso loro 
di giocare , perchè in fai caso la società 
giocherebbe contro i suoi propri fondi. 

Si racconta un aneddoto relativo al sìg. 
Fox ed alla signora Crewe, di cui però non 
possiamo garantire V aufenticità. 

Ci fu un tempo che il sig. Fox si pavo- 
neggiava d'essere tra 'I numero degli ammi- 
ratori della signora Creine. Ora un gen- 
tiluomo , il quale avea perduto una forte 
somma giocando con essa, conoscendo l'in- 
trinsichezza del sig. Fox con quella dama, 
ed essendo costretlo di partirsi subitamente 
dì Londra, consegnò a lui la detta somma 
pregandolo insieme di scusarlo appresso la 
signora Crewe del non aver pagato in per- 
sona questo debito d'onore. Il sig. Fox , 
ch'era sempre in bisogno di denaro, im- 
maginò che poteva alquanto valersi della 
bontà di quella dama , e quindi , in luogo 
di recarle il denaro, lo si appropriò, o, per 
dir meglio , lo perdette al giuoco. La signora 
Crewe sì scontrò poscia più volte nel suo 
supposto debitore, e maravigliava» che non 
le parlasse mai della somma eh* ella gli aveva 
guadagnata. Finalmente, dopo un buono spa- 



zio , ella risolvette ili toccargliene un motto; 
e così fece con molto riguardo. Come mai? 
rispose quegli tutto stupefatto : sono tre mesi 
eh' io consegnai il denaro nelle mani del 
srg. Fox. — Ah , lo consegnaste al sig. Fox! 
ripigliò la signora Crewe ( la bontà d' animo 
della quale non era minore della sua bel- 
lezza e del suo spirito); probabilmente ei 
me lo avrà dato , ed io me ne sarò dimen- 
ticata ; ma gliene parlerò ; giacché o me o 
lui ne debbe la memoria aver tradito. - DÌ 
fatto , un dì , ella si aperse seco di questo 
accidente; ed esso le confessò il vero , giu- 
randole che non sì avrebbe mai pigliato una 
simile libertà con qualunque altra donna al 
mondo , fuori di lei ; e sì la pregò di con- 
cedergli solo un qualche indugio a rimbor- 
samela. Ma parecchi scettici de' contorni di 
St-James dubitano fòrte ch'ei l'abbia mai 
fatto. 

Alcuni versi' composti dal sig. Fox per 
questa dama, l'anno 1780 o in c^uel tor- 
no, provano l' universalità del suo ingegno, 
e dimostrano die , s' egli levossi in tanta 
rinomanza come oratore , sarebbe del pari 
potuto salire verso le cime del Parnaso, 
quando la sua inclinazione e le circostanze 
gli avessero lasciato coltivare il talento poe- 
tico ond'era fornito. 

Ecco i mentovati versi: 

Ove' a leggiadre forme, in cui Natura 
Fè de' pennelli suoi mirabil prova, 
Tutto è congiunto quanto aver può mai 
jy amabile un bel volto ; ove il sincero 
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Sorriso svela, ed il natio rossore 
Quelli, che alberga il cor , teneri sensi ; 
Né macchia v' ha che de' costumi onesti 
Appanni lo splendor , ma V alma attiene 
J,e promesse del viso; ahi sono , il veggo, 
Filosofia , ragion , freddo consìglio , 
Contra i dardi d'Amore arme ineguali 
Dunque tu dimmi , incomprensibil Mago , 
Per quale incanto, ah dimmi, e per qual arte 
È sì duro il mio cor, che saggio io sono 
La prima volta, e non rapito io miro 
Gli occhi di Cloe? Perchè mie brame, in pria 
Non paghe mai, sì Vamistade or empie. 
Ch'altro bene maggiore io più non chieggo? 
È la Ragion? .... No, no! Chi mai ( V intera 
Mia olla il dice), chi di me fu mai 
Colla Ragion più in guerra!- Orgoglio forse 
Chiude al mio cor le porte, e indietro spigne 
Qual d'entrarvi desia più dolce affetto? 
ÌYè pure! E chi noi sa? quando una sola 
Follia per volta a me bastar fu vista? — ■ 
Forse la mente mia troppo si strugge 
Tra miserie ed affanni; o per soverchio 
'Godere è stanca, e del cangiar pur sazia? 
Però che il duolo ed il piacere (in questo 
Solo simili! ) allentano le fibre 
'.Cui troppo affaticar. — Che segno io fossi 
~A quanti ha strali la Fortuna, e quanti 
V uom più felice gustò mai diletti, 
Tancia pure gustassi, ognor lo strano 
Mio destin voliere nel mio seno ognora 
E la gìoja e il dolor furo a tenzone : 
Ma , sebbene per prova io tutti intenda 
Del piacere gli estremi e del martire -, 
A raccerti di nuòvo entro il mio core 
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Sono presto mai sempre. Or dunque , s'io 

La prima folta libertà pur vanto, 

E un laccio fuggo, oml'uom di me più saggio 

Non potrebbe scampar, cagion n' è solo 

Il lieve incanto cui , d' amor disgiunta , 

Opra bellade ; il suo splendor può certo - 

Abbagliar le pupille ; ma fìrtute 

È soltanto d'amore ardere un'alma. 

All'algente stagion cosi ne gioca 

Mirare il sole, e ne lodiamo i rai, 

Ma il suo calore infino a noi non giugne (i). 



(i) Where the Ioveliest cxpression to fèatures i» 

By Nuturc's most delicate percil design' d ; 
Where blushes unbidden, and smìles wìthout art, 
Speak the softmesa nnd foeling that dwell io the heart; 
Where, in manners enchanting, no hlemish we trace^ 
Bui the soul keeps the promise we had from the face ; 
Sure, philosophy , reason, and coldness must prove 
Defcnces unequal lo shicld us from Love! 
Then teli me, mysterious Enchanter! o teli 
By what wonderfoll art, by what magical speli, 
My heart is so fenc'd, that for once I ara wise, 
And gaze wilhout raptures on Amoret's eyes; 
That my wishes never were bounded before, 
Are here bounded by friendship , and ask for no more. 
Is't Reason? no: that, my whole life will belic, 
For who so at variance as reason and I? — 
Is't Ambiiion that fills up each chink of my heart, 
Nor allows any softer sensalion a part ? 
Oh no! for in this, ali the world must agree, 
One folly was never sufficient for me. ~ . , 
Is my mind on dislrcss too intensely employ'd. 
Or by pleasure relax'd, by variety cloy'dP 
For (alike in this.only) enjoyment and pain^ 
Both slacken the springs of those nerve» wich tey 
strain.— 
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Pare che sì afiora come aj presente 
le persone della classe superiore si eserci- 
tassero fra loro a recitare su teatri priva- 
ti; poiché nel gennajo del 1774 anche il 
eig. Fox si dilettava in cosiffatta ricreazio- 
ne a TVinlerslow house , palazzo di suo 
fratello Stefano , situalo nella provincia di 
Wilt. L' 8 di quel mese, egli fece la parte 
d' Orazio nella tragedia The fair Penitente 
e quella di servo di sir Harry nella com- 
media intitolata High li/e Beìowstairs. Le 



That I've fett each reverte that from Fortune caa 
flow, 

That I've tastod each bliss thni the kappicst know, 
Has stili been the whimsical fate of my life, 
Wbere anguish and joy have been ever at strife. 
But, ti to' vcrs'd in tb' eitremea bolli of pleasure 
and pain, 

I ara stili but too ready to fcel them agaia. 
If then, for this once in my life, 1 am free, 
And eacape from a snare mighl catch wiser than me, 
'Ti» tbat beauty alone but imperfectly charms, 
For, tliough brighlness may durale, 'tis kindaess 
that warms. 

As on suns in the winter witli pleasure we gaze, 
But feci not their warmtk, though their splendor 
we praise, 

So beauty our just admiralion may daini, 

But love, and love only, our hearls can* enfiarne, (i> 

(1) N. B. Non ho tradotti questi due ultimi versi, 
sì perché , sebbene in diverse parole , non altro 
esprimano che il medesimo concetto del verso an- 
tecedente For, ihough brightness (of the beauty) 
may dazile, 'tis kinduess tbat warim; e si perchè, 
a mia parere, snervano la similitudine. 
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altre parti furono distribuite a diverse per- 
sone della famiglia e ad amici , fra' quali 
era il sig. FUz Patrick. Il giorno appresso, 
quel palazzo fu per uno sventurato acci- 
dente ridotto in cenere. 

Ma è tempo di ritornare alle azioni po- 
litiche di questo celebre uomo. 

Per quanto il sig. Fox e leale fòsse , e 
generoso e amorevolissimo , egli èva non- 
dimeno e altero e iracondo. Trafitto al vi- 
vo per la sconvenevole maniera colla quale 
era stato degradato ,' e pieno di risenti- 
mento contro l'autore delia sua disgrazia, 
divenne il più audace e formidabile avver- 
sario del ministro. Il candore era una delle 
principali qualità dell' animo suo ; e in tutta 
Ja sua condotta, o privata o pubblica, 
l' ardimento e una colai maniera risoluta 
e spacciati va sono parimente i segni pecu- 
liari onde vanno improntale tutte le sue 
azioni. O vantaggiosi o nocevoli che fos- 
sero i suoi disegni , egli non si umiliava 
giammai a vili pratiche, nè mai fu da esso 
impiegata la doppiezza. Un uomo di tem- 
pra cosiffatta era interamente incapace di 
dare nelle malizie e nelle arrendevolezze 
d' un cortigiano. La grandezza del suo ani- 
mo era tanto incompatibile colle seccherie 
e colle etichette di corte , quanto il suo 
candore colla doppiezza e coli' aiti de' cor- 
tigiani. 

L'anno 1774 produsse notabili avveni- 
menti pel sig. Fox. Egli fu spogliato del- 
la sua carica nella tesoreria ; suo padre 
si morì in luglio, sui. madre in agosto, e 
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suo fratello maggiore , Stefano , lord Mol- 
lano" , il 26 di novembre. 

Si può aggiugnere a lutto questo, che, 
nella elezione generale che si fece in quel- 
1* anno , le sue speranze andarono fallite a 
Paole ; tuttavia egli fu poscia eletto a 
Malmsbury , nella provincia di -Willy in- 
sieme con William Strahan esq.r, stam- 
patore di Sua Maestà. 

Egli tenne allora, a viso aperto, la parte 
dell' Opposizione per attraversare tutti i di- 
segni del ministro , e qui ebbe principio 
la sua fama. Poco prima della sua de- 
gradazione egli avea pronunziato un di- 
scorso , nel quale dipingeva co* più vivi 
colori la prosperila della nazione. La pa- 
tente differenza che notossi da poi nelle 
sue aringhe , fu cagione che taluno gli ap- 
plicasse questo quadernario di Pope : 

Creder chi puofe agli uomini ? 
Scoto or ti dice; Oh mai 
Non jiorl tanto U traffico , 
Ne' pili bei dì mirai! 

Levagli il suo salario ; 
Ed ecco , in un baleno f 
■Se non l' Europa , in lagrime 
È tutta VAnglia almeno (1). 



(t) Asl tnen's opitiions, Scoto riow sfiati teli 
How (rade incréasea , and the worid goes wcll. 
Strike off bis pension, by Uie sctting sun , 
And Britain } if not Europe, b undonc. 
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Dal 1774 al 1781 le quistioni di assen- 
timento alle domande de' coloni , o di ga- 
belle e partiti energici di raffrenameato ; — 
dell'utilità, o della influenza pregiudizie- 
vole di ciascuna deliberazione ministeria- 
le; — della prudenza o della follia d'ecci- 
tar tutta l'Europa a volger l'armi contro 
Ja Gran Brettagna, quand'essa era in guer- 
ra co' suoi propr} sudditi; fecero nascere 
una lunga serie d'eloquentissime discussio- 
ni, quanto alcuna altra che mai fosse stata 
udita nel Parlamento. 

Fox , Burke , Barre , Dimnìng furono 
gli oratori più eloquenti dal Iato deli' Op- 
posizione. Thurlow , Weàerburne e lord 
North, dal lato del ministero, diedero sag j 
gio d' ingegno , per verità differente ma 
appena inferiore a quello de'loro avversar]". 
Fox , esercitato da Burke a ■ tenere il cam- 
po , e istrutto da esso nelle particolarità 
de' negozj , andò via via acquistando so- 
pra gli altri, nella Camera de' comuni , e 
maggiore possesso d'eloquenza, e maggiore 
profondità nella scienza dello statista. Gli 



ai ministri , li gettarono nell' incertezza , 
e ne li resero timidissimi , e molto più 
oculati ad evitar la censura , che attivi 
nel conseguimento de'loro progetti. Que- 
sti sforzi contribuirono grandemente a prò* 
durre gli sbagli che venivano loro rin- 
facciati , e le sciagure che alcuni ficcano 
pompa di deplorare. La libertà dell' Ame- 
rica non fu meglio difesa dal braccio di 
Washington^ che dall'eloquenza de'juem- 
bri dell' Opposizione.. 3 % 



sforzi dell' Oj 




legarono le mani 
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Duranti questi movimenti di cose, eb- 
bero occasione di maturare gl'immutabili 
principi , politici e morali , dì Carlo Fox. 
Egli aveva appreso da suo padre che tut- 
to è perdonabile ad un ingegno attivo e 
pellegrino ; eh' e! d° vea ^ ars ' strada alla 
fortuna colle pratiche e cogli sforzi che 
potesse maggiori , in politica ; e che gli 
eccessi autorizzati dalla moda non erano 
altro che prove di vigore e di spirito , 
quando conciliar si potessero colla politica 
industria. Dalla fazione Rockìngham egli 
imparò a credere che le grandi famiglie 
Whig , i cui antenati erano stati gli au- 
tori della mutazione del governo e dello 
stabilimento della Casa d' Annover in In- 
ghilleiTa, .dovevano ancor tenere, per così 
dire, la corona in tutela, e non lasciar 
altro al sovrano , che i vani onori d*lla 



reale podeslà. In Junius , in Franklin , in 
Dunning , nelle rimostranze della città di 
Londra e degli Americani , in Hume , 
Smith , Voltaire e Price , delibò quella 
filosofia che preferisce il possedimento ideale 
di certi diritti all' esperienza dell' ordine e 
del conveniente. Burke gì' insegnò a get- 
tare un velo d' ornamenti immaginavi , di 
raffinamenti e di sofismi , sopra quel sano 
giudizio pratico eh' egli aveva sortito in 
politica, e di cui, non se ne addando, va- 
leasi pur tuttavia. La sua abituatezza al giuo- 
co , i suoi maneggi nella Camera de' co- 
muni, e il suo molto usare co' setteggiaci, 
gli aveauo fatto prendere maggior fiducia 




il puro nome della 
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nel suo ingegno, maggior possanza sulle 
sue passioni, maggior cognizione delle com- 
plicate molle dell'uomo, e delle sue debo- 
lezze; ma se rutto questo non Io rese, per 
verna rispetto , più geloso dell' onore , nò 
più zelante de' principi della morale, sì gli 
diede indubitatamente quella fervida ma- 
gnanimità che un cuore ingenuo si gode 
di conservare , quando si sente atto a su- 
perare tutti gli ostacoli della fortuna , e a 
trionfare de' più sottili artifizj de' suoi ne- 
mici. 

Le pratiche che avevano provocata la 
guerra d'America , esano pervenute a un 
termine decisivo , ed erano fieramente ese- 
crate da una formidabile fazione nella ma- 
dre patria. Il slg. Fox si unì a questa fa- 
zione , e indi a poco si acquistò , col suo 
manifesto e universale ingegno , 1' autorità 
d'un capo. Nel 1774, egli si oppose alla 
introduzione del bill chiamato Boston port 
bill, e fece l'apologià de' portamenti delle 
Colonie. Nel discorso che pronunziò in tal 
congiuntura , riprese i provvedimenti del 
ministro con energico ardire, e commentò 
i principi della costituzione con maschia e 
fulminante eloquenza. Il banco della teso- 
reria cominciò da quel punto , per la pri- 
ma volta, a' calcolare la perdita che avea 
fatta, e l'Opposizione a valutare l'aumento 
di forza che aveva acquistato. 

La sessione del 177$ fu aperta con un 
discorso, in cui il ministro dichiarò la ne- 
cessità dì partiti coartativi. Fox, in questa 
occasione, impiegò, per combatterli, luto» 
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le armi della sua potente eloquenza : dimo- 
strò , con quel linguaggio semplice e sua-, 
devolc che iorma uno de' numerosi pregi 
del suo discorso , ciò che si sarebbe do- 
vuto fare, ciò che i ministri avevano dato 
intenzione di operare, e ciò che per essi non 
era slato condotto a fine ; ed affermò po- 
sitivamente che lord Chafam , il Re di 
Prussia , ed anche Alessandro il Grande , 
non avevano mai conquistato in una sola 
guerra più di quello che lord Nortk avea 
perduto in una sola campagna. " Egli ha 
perduto, disse Fox, tutto un Continente, a 
La sua sagacità gli fece prevedere , dal 
principio di quella guerra , il suo infelice 
esito e le sue funeste conseguenze : egli 
vide e predisse che uomini devoti alla li- 
bertà rimarrebbero alla fine superiori ; e 
sforzossi di rimuovere la sua patria da una 
guerra che per sua natura non prometteva 
che sconfitte. Ma sventuratamente il mini- 
stero non fece conto delle parole di lui, e 
le calamità che ne sopravvennero , sorpas- 
sarono di gran lunga 1' anlivedimento del 
sig. Fox. 

Nondimeno vi furono parecchi i quali 
attribuirono l'opposizione del sig. Fox non 
tanto a zelo di patria , quanto all' effetto 
dei suo risentimento contro lord Nortk. 
(Questo ministro ebbe a cura spezialmente 
di rìcovrare all' erario le somme dovute da 
lord Holland , i cui esecutori testamentarj 
restituirono dugen tornila lire sterline a conto 
d' una maggior somma eh' egli aveva toc- 
«ata , quand' era pagator generale , e che, 
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non era mai passata per la trafila degli 
uffici. Credesi che in parie sia stata questa 
la causa che mosse il sig. Fox a scagliarsi 
contro di lord Norlh in tutte le occasioni. 

Nel 1776, il sig. Fox fece un nuovo 
viaggio in Francia ; e il suo ritorno subi- 
taneo die molla noja al ministro , il quale 
sperava eh' egli si sarebbe divertito sul 
Continente fino al termine della sessione. 
Mentre che i suoi avversar) in politica lo 
credevano occupato de' guerreschi passa- 
tempi della pianura de' sabbioni , egli at- 
tendeva pacificamente a raccogliere le mi- 
gliori notizie possibili intorno agli affari 
dell' Europa ; e tanto facea, mercè della 
pratica ch'egli aveva della lingua francese^ 
delle sue attinenze colla nobiltà di Fran- 
cia , e, innanzi tratto , della sua estrema 
destrezza. , 

Queste notizie lo misero in istato di con- 
h-addire con tanta franchezza 1' asserzione 
del ministro , nel dicembre del 1777 , il 
quale dichiarò « che la Francia non mi- 
» nacciava d' assalire la Gran Brettagna , 
« e che parimente egli non supponeva che 
» V una o P altra delle due potenze , la 
» Francia o la Spagna, avesse una simile 
» intenzione. » Il sig. Fox, all'incontro, in- 
sistette nell' affermare le disposizioni ostili 
di tutti i rami della famiglia de' -Borboni , 
e aggiunse che quelle potenze non aspet- 
tavano altro j per iscoprirsi , che un'occa- 
sione favorevole , la quale sarebbe il punto 
medesimo che d' America si ricevesse una 
sinistra notizia. Del resto è noto che il 
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successo giustificò pur troppo le sue pre- 
dizioni ; e però ommettiamo di ripeterle. 

Intorno a questo tempo , il sìg. Fox fu 
ricevuto nella società letteraria , fondata 
dal celebre Jonhson , e di cui erano pur 
membri Gihbon , Burke e Sher'tdan. Non 
si misurarono ne lodi né lusinghe per in- 
durlo a spesseggiare le sue visite ; ma no- 
tossì che quando Johnson era presente, 
l'uomo di Stato era assai parco di parole. 
Questa taciturnità , che sicuramente non 
poteva essere effetto di timore , proveniva 
probabilmente dal desiderio d' acquistare 
tutte quelle cognizioni e tutti quegli am- 
maestramenti che un giovine, non inferiore 
per ingegno naturale , poteva raccogliere 
dalla dottrina e dall'esperienza d'un saggio. 

Neil' autunno del 1777 , il sig. Fox an- 
dò in Irlanda; e subito si bucinò eh' egli 
fosse colà ito per impetrare dal Viceré la 
facoltà di sedere nel Parlamento d'Irlanda 
per ispalteggiare il governo. Questa opi- 
nione , tuttoché aerea , sembrava essere 
particolarmente autorizzata dalle sue fre- 
quenti andate al palazzo di Dublino , e 
dalle sue visite alle persone investite di 
alta carica , ed a* pensionai ) di quel re- 
gno. Tuttavia queste andate e queste visite 
non erano altro che momenti di riposo di 
un uomo ^voluttuoso e del bel mondo. 

Fra le curiosità che vide il sig. Fox nel 
suo viaggio in Irlanda, si menziona il lago 
di KUlarney , presso al quale giace la casa 
di sii" Bojle Roche , gentiluomo inirodut-. 
tare al palazzo ( di Dublino ) , che è il 
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palazzo del governo d'Irlanda. Questo sir 
Boyle , ci sia permesso di dirlo in pas- 
sando , era così felice ne' quiproquo , che 
lutti gli scherzi di tal latta venivano a 
lui attribuiti. Sir Boyle si recb .ad onore 
d'accompagnar da per tutto l'eloquente ora- 
tore , e di fargli vedere tutto quanto era 
degno da vedersi nel paese. Un giorno lo 
condusse sopra un' alta montagna , non 
guari al Iago lontana, per un sentiero pra- 
ticato ne* suoi fianchi. Sulla cima di essa 
è un altro laghetto , la cui acqua è fred- 
dissima , e che , per non se ne poter tro- 
vare il fondo , come crede il vulgo , è 
chiamato la tazza dà punch del diavolo 
( the devil's punch bowl ). Arrivato il si- 
gnor Fox alla sponda di questo laghetto , 
siccome avea gran caldo , cosi , spogliato- 
si , vi si gettò dentro a nuoto , e poco 
mancò eh' egli non vi perde la vita ; ma 
pure questa sua imprudenza gli costò una 
gravissima malattia. 

II sig. Fox non si diede mai briga di 
nascondere i suoi vizj e le sue debolezze 
al pubblico; nè dee quindi far meraviglia 
eh' egli abbia ricevuto , secondo 1' occasio- 
ne , alcune piccole ammpnizioncelle a que- 
sto riguardo. Essendo lui, il marzo del 1778, 
alla festa di ballo con maschere al Pan- 
teon» , fu distribuito all' adunanza un gior- 
nale intitolato : Gazzetta americana pubbli- 
cata per ordine del Congresso- Taluno no 
poi-se un esemplare al sig. Fox , e questi 

Eer caso volse il primo sguardo alle deli- 
erazioni fatte da quel!' assemblea , una, 
delle quali era così concepita: 
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Deliberazione. 

« Che quest' assemblea non ascolterà ve- 
ti ruo progetto di riconciliazione , finché 
» lord Chatam non sia primo ministro; lord 
» Camden , grande scudiere; il reverendo 
» Home Tooke , gran giudice; e l'onorevole 
« Carlo Fox, arcivescovo di Canterbury, ed 
» esattore dei diritti sulle carte e sui dadi». 

Sì nota era la sua antipatia contro gli 
Ebrei, che, quando fu pubblicata l'epistola 
in versi della signora Dc'on a lord Mans- 
field, e l'autore della quale si era tenuto 
occultato, parecchi l'attribuirono al sig. Fox, 
per essere gli Ebrei trattati in essa con 
grande severità. Nello stesso tempo si notò 
eh' egli avea fattezze da Ebreo così spiccate, 
che , trovandosi esso in mezzo alla sua corte 
di Gerusalemme , se si fosse domandato a 
qualchedimo che conosciuto non l'avesse: 
Cf U è quello degli eletti presenti , nelle cui 
vene si fa maggiormente ravvisare ilsangue 
di Giacobbe? colui gli avrebbe risposto es- 
sere il sig. Fox. 

Subito dopo la prorogazione del Parla- 
mento, nel 1778, il sig. Fox perdè tutto 
il suo denaro in casa Almacìt , ov* egli avea 
giuocato gran pezza della notte. In sul far 
del giorno, per essere un po' stanco, s'ad- 
dormentò; ma indi a poco ridestosi, mandò 
incontanente pi'l suo cameriere : « Diamine 
» (diss'egli)! arriverò troppo fardi ; è oggi 
» che si dee mettere la mia proposizione a 
» partito». Almack ne lo trasse d'errore, 
dicendogli eh' egli dovea star di buon aui- 
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mo, poiché il Parlamento era prorogato. 
kE così sarà, ripigliò Carlo; ma in questo 
» caso è forza eh' io provvegga a' miei sus-. 
» sidj senza il soccorso del comitato di pie 
» e mezzi ». 

Fioche durò la guerra d' America, il sig. 
Fox protestò successivamente contro tutti i 
partiti d'ostilità diretti contro quella colo- 
nia; e quando riseppe ch'essa aveva stipu- 
lato de' trattati di commercio e d' alleanza 
co' Re di Francia e di Spagna , e che per 
conseguente quelle due potenze sarebbero 
tenute da' loro accordi di soccorrerla tanto 
contro gli sforzi del ministero, quanto con- 
tro il risentimento della madre patria, di- 
chiarò che , considerato i sanguinosi avve- 
nimenti cagionati dalla ingiusta politica del- 
l' Inghilterra , correva l'obbligo al governo 
di procacciar d' assicurarsi d'una gran parto 
del commercio dell' America per mezzo d'un 
trattato d' alleanza perpetua- 
Accortosi nelle sessioni del 1776 che qua- 
lunque tentativo ad impedire la continuazione 
della guerra riuscirebbe vano, gettossi a cen- 
surare i mezzi adoperati dai ministri per 
ordinarla. Il sig. Fox fu il primo a ventilare 
la discussione di questo importante oggetto. 
Egli sostenne che gli Americani erano stati 
vincitori nella campagna precedente ; e che 
i loro successi doveansi imputare sia alla 
debolezza o alla insufficienza de* partiti mi- 
nisteriali , sia a' cattivi portamenti od all'av- 
versa fortuna de' generali di terra e di mare. 
Laonde propose di costituire un ufficio d'in- 
formazione, come la sola via di scoprire 
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gli errori, se n'erano sfati commessi, e 
di riversarne l'obbrobrio sovra coloro che 

10 avessero meritato. « Posto pure , diss'eglj, 
» che i partiti coartativi contro l'America 
» sieno giusti , vediamo quali sono ì mezzi 
» che furono impiegati. Finora questi mezzi 
» non hanno conseguito l'effètto a cui do- 
» veano riuscire ; bisogna quindi investi- 
li game la cagione, acciocché possiamo im- 
» piegarne degli altri ; o vero , se i praticati 
» sono buoni , con vigore novello adoperarli, 
a Se vogliamo sottomettere l' America, esa- 
li miniamo con quali provvedimenti si possa 
» ciò farej ma per giuguere a questo scopo, 
» bisogna indagar la causa che indugiò i 
i> nostri successi » . Il sig. Fox provò la ne- 
cessità di quest'f#ci0 (? informazione con 
tanta forza di ragionamento , che i mini- 
stri, non gli potendo rispondere direttamente, 
furono costretti di scansar la quistione col 
ìoro solito espediente, cioè « che non era 
» tempo di costituire un tale ufficio ». E cer- 
tamente qualunque volta il sig. Fox teneva 
la buona causa, e la difendeva con tutta 
F energia del suo ingegno e del suo sapere , 

11 più prudente consiglio da opporre a' suoi 
argomenti era quello di schifarne la discus- 
sione. . . 

Quando si ebbe" la noLizia della misera, 
catastrofe della spedizione comandata dal 
generale Burgoyne , il sig. Fox propose più 
d'una volta che fosse formata inquisizione 
sullo stato delle forze britanniche in Ame- 
rica , e sulle perdite eh' esse avevano soffer- 
te, dal principio della guerra in poi. Egli 



aveva per oggetto dì dimostrare : che gli 
uomini impiegati , e i denari spesi in questa 
guerra, erano stati indarno; e che ridurrti 
all' obbedienza V America per forza d'armi, 
era cosa impossibile. Questa proposizione fu 
combattuta dai ministri, i «juali allegarono 
che sarebbe cosa imprudente e impolitica 
' il far conoscere il numero reale delle truppe 
impiegate in quella impresa. II.sig. Fojt af- 
fermò che già v* erano periti ventimila uo- 
mini; ma il ministro gli replicò che mille 
e dugento soltanto erano stati morti. Il pri- 
mo, ognor pronto ad appigliarsi a 1 mezzi 
di verificazione, allorché la verità era l'og- 
getto cui mirava, propose che fosse pre- 
sentata una lista di tutte le truppe spedite 
in America dal principio della guerra ia 
avanti, ed una di tutte quelle che ancora 
vi si trovavano, acciocché dal loro confronto 
risultasse la prova delle perdite sofferte: ma 
il ministro ricusò di far ragione alla do- 
manda di esso , sotto ombra di ovviare gl'in- 
convenienti che nascer potrebbero dal render 
pubbliche le liste ricercate. 

Nella dispula sopravvenuta fra P ammi- 
raglio Keppel e sir Hugh Palliser, disputa 
interamente provocala per gli artifizi ^el- 
l'Opposizione, il sig. Fox, com'è facile a 
immaginare, tolse vigorosamente a difendere 
il primo, ch'era suo congiunto e partigia- 
no. Sir Hugh fu astretto, per giustificare la 
sua riputazione , di chiedere la convocazione 
d' un consiglio di guerra il quale avesse a 
pronunziare sentenza sopra la condotta sua 
e quella del suo generale. Entrambi furon» 



68 

onorevolmente assoluti da qualsìsia accusa 
di mala condotta nella indecisa battaglia che 
si diede tra le flotte inglese e francese nel 
luglio del 177!)- Una tal disputa suscitò gran- 
de animosità non pure ned' armata , ma an- 
cora in tutta la nazione. In questi travagli , 
mi Hugh rinunziò al suo grado di luogo- 
tenente generale delle truppe della marina, 
e di membro del Parlamento, per gratificarsi 
ad un ministero timido , cui dava gelosia 
la possanza de' partigiani dell' Opposizione. 
Avendo il consiglio di guerra pronunziato 
ch'egli s' era diportato in modo onorevolis- 
simo ed esemplarissimo , il ministro , alla 
morte di sir Cario Hardy , lo nomini) go- 
vernatore del palazzo di Greemvich. Questa 
nomina fu tenuta dal sig. Fox e da' suoi 
seguaci per un alto così criminoso, così 
contrario all'opinione generale, e cosi di- 
sonorevole per la nazione, che il congiunto 
dell'ammiraglio Keppel ( il sig. Fox) espresse 
colla solita eloquenza la sua indignazione, 
censurando il ministro che avea potuto fare 
una tal nomina. 

Il sig. Fox disse in varie circostanze ch'e- 
gli disapprovava solennemente esinceramente 
qualunque inimicizia particolare, e protestò 
più volte non essere sulla terra persona-, 
contro cui egli avtìsse la minima ombra d'an- 
tipatia personale. « La malignità, diceva egli, 
è , la Dio mercè , una passione ch'io punto 
non conosco » . Tuttavia quelli i quali si ri- 
cordano delle ingiurie dirette e meditate che 
ad ogni occasione il sig. Fox scagliava in 
sul viso a lord North, durante la guerra 
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d'America, inclineranno con ragione a du- 
bitare delia sincerità di queste dichiarazio- 
ni. La sua franchezza , e P ardimento con 
cui parlava degli uomini e delle loro azioni, 
non solo gli cagionarono di molti dispiaceri, 
ma in una particolare circostanza misero a 
repentaglio anche la sua vita. 

Nella sessione del 1779, il sig. Adam- , 
gentiluomo scozzese, e rappresentante del 
popolo per Galton , il quale prima di que- 
st' epoca teneva la parte della minorità, fece 
conoscere alla Camera la ìntenzion sua di 
dar voto co' ministri. Questa defezione mutò 
totalmente V opinione degli amici del sig. 
Adam sull'onestà de' suoi divisamenli, e 
accrebbe speranza alla parte cui s'era get- 
tato. I ministri pretendevano che di tutte le 
calamità e di tutti i disastri ch'erano in- 
contrati alla patria , se ne dovesse dar ca- 
rico all'Opposizione, la quale attraversava 
le provvidenze del governo, e distruggeva 
I* effetto delle sue operazioni. Il sig. Fox 
rintuzzò con dispregio l'imputazione fatta 
a' suoi partigiani « di tentare ogni verso per 
» ottener cariche, autorilà, e denaro- o, e 
notò insieme che ima si grossolana calun- 
nia appena meritava d' essere confutata. « Io 
» posso per certi rispetti, diss' egli, soppor- 
» far con pazienza , e ancora scusar l'igno- 
•> ranza, l'inettitudine, l'inabilità, la cor- 
» ruzione, la cupidigia e l'amor delle cariche 
» e del potere , eh' io veggo in cotesti ca- 
» luriniatori; anzi sento pietà de' loro bi- 
» sogni , della loro impudenza"e crassa scem ? 
» piaggine ; deploro il misero stato in che 
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sono ridol ll , di non saper tampoco se deb- 
» bano correre incontro alla loro perdita, 
» o queli queti batter la ritirata: per di- 
n sprezzabili e guasti chV sieno, ho imparato 
* a rispellare le loro persone per le alte 
» cariche onde sono investiti solfo gli occhi 
» del popolo. Ma quando uomini cosiffatti , 
» in cosiffatta condizione, tirano gli altri in 
» tutte le sciagure possibili , vogliono darsi 
n vanto di cose eh' esser dovrebbero ricom- 
» pensate colla scure o colla fune , e , in 
» mezzo a tante e tali calamità che oppri- 
» mono la patria, sostengono tranquillamente 
» che questi disastri, ond' è ciascuno indivi- 
» dualmente afflitto, non esistono, o che, 
» se esistono , debbonsi a buon diritto im- 
» putare all'Opposizione; un tal misto di 
» deformità e di corruzione, d'inettitudine 
i> e di malvagità, d'ignoranza e d'insolen- 
» za , alimentato da incurabile superbia , e 
n renduto ancor più odioso dall' audacia; un 
» tal misto, io dico, stancherebbe la più. 
» sperimentata pazienza». 

Il sig. Adam recossi a gran dispetto que- 
sta dipintura de' suoi novelli socj fatta dal 
sig. Fox; nè è da stupire che una falsa 
interpretazione del discorso di Ini, nel calor 
della disputa , lo abbia tratto in sospetto die 
il suo onor personale fosse offeso dalle al» 
Iasioni dirette centro tutti i membri della 
fazione a cui egli s'era allora gettato. H 
sig. sé'lam era uom di legge, ma dinienti- 
cossi ch'egb' avea torto di promoverc, col 
suo esempio , il barbaro costume d' una pue- 
rile vendetta che sovente espone una vita 
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preziosa contro quella della più vii creatu- 
ra, e strascina l'innocente in seno a cala- 
mità che solo dovrebbero tormentare il 
colpevole. 

Il dì seguente , il sig. Fox ricevè dal sig. 
Adam questo biglietto: 

a II sig. Adam fa i suoi complimenti al 
» sig. Fox , e domanda la libertà di rimo- 
strargli die, considerato e riconsiderato 
» tutto quello che avvenne jersera fra loro, 
» non è possibile eh' egli si rimetta nella 
«stima del pubblico, se non col fare inse- 
» rire ne' giornali il seguente paragrafo: 

Ci vien data autorità iP accertare il pub- 
blìco , che , in un diverbio fra il sig. Fox 
ed il sig. Adam relativamente alle dìspute 
della Camera de' comuni dì giovedì scorso, 
il sig. Fox dichiarò ch'era al tutto falsa 
l' interpretazione data al suo discorso, e 
ch'egli non ebbe mai in animo di scredi- 
tare in verun modo il sig. Adam. 

N. B. maggiore Humbertsrm mi fa 
V onore di consegnarvi questo biglietto, e 
mi farà pur quello di riportarmi la vostra 
risposta. 

La risposta del sig. Fox è così concepita : 

. Signore, 

Mi rincresce che le mie idee sulla urba- 
nità non possano permettere la pubblica- 
zinne, ne' giornali , di qua! cosa si voglia, 
che si riferisca a u.t discorso U quale, a- 



mio affiso, non ricerca spiegazione alcuna. 
Voi che udiste quel discorso, dovete sa- 
pere eh' esso non conteneva alcuna ingiuria 
contro di voi , fuorché non vi trovaste nel 
caso di quelli, ch'io presi a scopo delle 
mie parole. La ripetizione del mio discorso, 
ne' giornali, è invero scorretta, nè certo 

10 diedi facoltà dì cosi stamparlo; e però 
non ho cosa alcuna da dire in ■ questo pro- 
posito. Nè il colloquio che avemmo insieme^ 
in casa Brooks , uè questa lettera sono tali 
che tener si debbano nel nostro segreto ; se 
avete il màggio desiderio dì raccontar V uno, 
o di mostrar l' altra, siete perjetlameute li- 
bero di farlo. 

Sono ec. ec 

C. J. Fox. 

Un duello fu la fine a cui riuscirono 
queste lettere, il 28 di novembre appresso. 

11 sig. Adam prese per testimonio il mag- 
giore Humbertson, ed il sig. Fox si fece 
accompagnare dal colonnello Fitz Patrik. 

Le seguenti particolarità furono pubbli- 
cate ne' giornali dai testimonj : 

« In conseguenza d' un precedente con- 
» trasto, le due parti convennero al luogo 
» determinato, secondo la data parola, ad 
» ott' ore del mattino. Dopo che furono col- 
» locali questi signori a quattordici passi dL 
» distanza, il sig. Adam pregò il sig- Fox 
» di sparare; ma questi si recusò di farlo, 
b dicendo: Signore, io non tengo alcun 
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» rancore contro di voi ; sparale voi dun- 
» que. Allora H sig. Adam scaricò e ferì il 
» sig. Fox; circostanza dì cui , per quanto 
» a noi pare, non s'accorse il sig. Adam, 
» poiché noi medesimi non ce n'eravamo 
y> avveduti ben distintamente : di poi trasse 
11 il sig. Fox , ma senza effetto. Allora noi 
» ci accostammo , domandando il sig. Adam 
.i s* egli era soddisfatto. Il sìg. Adam dis- 
ntei.Il sig: Fox vuol egli dichiarare dì 
» non aver avuto per mira d'offendere la 
» mia riputazione ? AI che rispose il sig. 
n Fox ; Questo non è luogo jaficr/se ,- e 
» sì lo pregò di continuare. TI sig. Adam 
■a scarico l'altra pistola, ma il colpo andò 
» fallito. 11 sig. Fox scaricò la sua in aria, 
n e disse : Poiché gli è un affare finito , 
. » non ho difficoltà di dichiarare di non aver 
» avuto intenzione d'insultare né il sig: 
»Adam, né alcuno degl'individui presenti. 
» Il sig. Adam rispose : Signore , voi vi siete. 
» portato da uomo d'onore. Allora il sig. 
» Fox disse che si credeva d* essere ferito; 
» e, slaccialo il suo abito , si vide eh' egli 
» era ferito in effetto , ma , secondo l' ap- 
» paranza , leggermente. Qui le parti sì se- 
» pararono; ed esaminata la ferita del sig. 
» Fox , siamo persuasi che non possa avere 
» alcuna pericolosa conseguenza». 

Ricordo Fitz Patrick 
T. Mac&ensie Homberstos. 

Questo avvenimento rese il sig. Fox an- 
cora più. accetto al popolo: la sua magna- 
4 



nimità, la generosità sua, ed il suo coraggio 
esaltarono la pubblica opinione in suo fa- 
vore. Egli ricevette le visite de' personaggi 
più ragguardevoli, clie si congratularono del 
felice esito del suo duello- Ben tosto guarì 
della sua ferita, e il 6 di dicembre fece un 
eloquente discorso nella Camera de' comuni 
intorno alle cose d'Irlanda. «Chi mai, do- 
li mandò egli , chi mai sollevò quaran- 
ti tadue mila uomini in Irlanda, armati di 
» quarantadue mila argomenti sulla punta 
» di quarantadue mila bajonette? La guerra 
» d'Amefica: questa ruinosa guerra ha ti- 
« rato l' Irlanda nelle angustie in ch'ella si 
» trova. Dunque è questa guerra che sollevò 
» gì' Irlandesi; in una parola è questa guerra 
» che sforzò il popolo di quel regno a ri- 
■» stringersi insieme a fine di difenderei tanto 
ii contra i ministri, suoi nemici domestici , 
« quanto contra i suoi nemici stranieri. Le 
* unioni degl'Irlandesi furono giudicate il- 
» legali : legali , o no , io le approvo inte- 
D ramente. Approvo la magnanima risolvi- 
li zione, cheli fa ricorrere all'armi, ultimo 
» scampo d' un popolo che vuole scuotere 
» il giogo, e ottenere la sua libertà. Allorché 
» la buona fede è interamente sbandita di 
u fra gli uomini , essi cercano in sè stessi 
» i mezzi a farsi render giustizia; ricorrono 
» ai primi princip] , cioè allo spirito, non 
» meno che all'espressione letterale della 
» costituzione; ne venir può mai che s' iti- 
li gannino impiegando mezzi cosiffatti ( seb- 
» bene, per verità , /' espressione letterale 
u della legge possa condannare una tra- 
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ii sgressione delle sue regole generali e 
n improprie); poiché la verità, la giustizia 
m e la virtù pubblica , accompagnale dalla 
» prudenza e dal raziocinio, saranno sem- 
» pre l' appoggio de' buoni in una causa 
» che ha per iscopo la protezione induri- 
li duale e la salute della patria». ' 

Fra, i diversi carichi che dar si potevano 
al governo, la dissipazione del pubblico 
denaro era', quello che per la sua impor- 
tanza sembrasse dover meglio riuscire al 
fine bramato. Il popolo cominciava a mo- 
sfrarsi stracco delle gravezze poste infili o 
allora; e i mezzi d'alleviarne il peso non 
solamente erano 1' oggetto delle discussioni 
del Senato , ma la nazione intera li disa- 
■ minavo. Questo eccitò l' attenzione degli 
abitatori della capitale e delle province del 
regno. Quella di Tork diè l'esempio, che 
fu tosto seguito dalla città di Weslminster. 
Fu quivi convocata un'assemblea nel pa- 
lazzo di città, e il sig. Fox unanimemente 
eletto a presedere. Si distesero petizioni, e 
si fecero leghe con tutte le parli del regno 
a foie d'ottenere una diminuzione nelle pub- 
bliche spese , ed una rappresentanza più 
eguale nel Parlamento.- 

Gibbon -, celebre istorico , era membro 
del Parlamento che fu disciolto nel 1780. 
1 sentimenti particolari del sig. Fox sui 
principj politici di queslo scrittore, si sco- 
persero al pubblico in un modo singolare- 
Quando fu venduta la libreria di Fox, 
trovossi, nel primo volume dell'istoria ro- 
mana di Gibbon, il paragrafo e i versi se-. 



guenti sul? aver esso Gibhon accettato un 
impiego nel consiglio di commercio, sentii 
da Fox di proprio pugno: 
Paragrafo. 

ti L'autore di questo libro, quando si ebbe 
» la risposta della Spagna nel 1779, dichiarò 
» pubblicamente in casa Brooks , che non 
n ci era scampo alcuno per l'Inghilterra, 
» fuorché non si tagliassero le teste di sei 
« membri del gabinetto , e si deponessero 
» ad esempio sui tavolini delle due Camere; 
» ma in meno di quindici giorni dopo tale 
» dichiarazione , egli accettò un impiego 
» sotto quel gabinetto medesimo ! a 

Versi 

t 

Il Re Giorgio paventando 
Che Gibbóne in fiera storia 
Eternasse la memoria 
Del britannico rossor , 

Tra si disse : Far gli fogli» 
'D'una carica il presente: 
La sua penna e la sua mente 
In mia man saranno aliar. = 

II. 

Vana curai II rio destino 
Che perseguita il suo regno. 
Vuol che mai nessun disegno 
A! suoi versi debba andar. 
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Phl Gibbòn non tocchi inchiostro /.... 
Neil' esempio di luì stesso 
Un de' semi appare espresso 
Che fan P Anglia declinar. 

in. 

Esche infami e cor venali, 
Ne* suoi scrìtti aperto il veggio-, 
Rovesciar dall' alto seggio 
La romana maestà ; 

Ed appunto ei danna in Roma 
Quel sì rio dell' or veleno , 
Onde V anglico terreno, 
Ei re' è prova, infetto va (i). 



(i) The tessei. 
L 

King George in a frigia 
Least Gibbon should write 
The story of Britain 's disgracej 
Thought no means more iure 
His pen to secure, 
Than to give the historian a place. 

But hi* caution il vain; 
* Tis the cime of his reign 
That his projeets should never succeed ! 
Though he write not a line, 
Yet cause of decline 
In the auihor '» example wc read. 
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Il malcontento cagionato dai cattivi por- 
lamenti del ministero s'accrebbe in guisa, 
che diventò quasiché generale. Fox, colla 
sua attività nelle assemblee degli elettori di 
Westminster , s'aveva acquistato il favore 
del popolo , e ricevette lusinghevolissime 
protestazioni d'essere spalleggiato, dov'egli 
volesse farsi innanzi per rappresentare la 
città di Westminster. Inanimito da queste 
promesse , egli si fece proporre candidato 
nell'elezione generale del 1780. Non ostante 
la forte opposizione che gli mosse la casa 
dì Neivcastle, riuscì all' uomo del popolo 
( che cosi cominciava allora il sig. Fox ad 
essere salutato ) di farsi eleggere. 

L* animosità che manifestassi in questa 
occasione fu tale , che , pochi giorni dopo, 
corse voce che il sig. Fox era stato ucciso in 
ducilo da lord Lincoln , suo rivale nella 
mentovata elezione. In un subito si raccolse 
immensa folla di gente intorno alla sua casa, 
per chiarirsi della verità. Un celiatore, che 
a caso di là passava, consigliò loro di non 
affannarsi , poiché, diss'egli, potete esser 
certi non. ci ancr pur ombra di vero in co- 



lli. 

His hook weìl describes 
How corruplioii and biìbes 
Overthrow the great empire of Rome j 
And his Ttrilings declare 
A degencracy there 
Wìch his conduci exhibiu M home. 
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siffatta novella; altrimenti si sarebbero spw 
rati ì cannoni della torre in segno d'alle- 
grezza. Poterono tanto queste parole nel- 
l'animo de' circostanti, che la calca si dissipò, 
interamente soddisfalla. i 
Tutti aspettavano che venisse esaminala 
la validità de' voti ; ma come furono adem- 

{liute tutte le formalità a ciò necessarie , 
órd Lincoln disse che, essendo convinti 
i suoi amici che Ja pluralità legale era 
in favore di air G. B. Rodney e del sig. 
Fox, non gli pareva da insistere più oltre. 

Nel fcbbrajo del 1781 , il sig. Burke 
rinnovò il suo progetto d'economia, che 
indarno egli avea giàproposto nella prece- 
dente sessione del Parlamento ; il sig- Fox 
prese a sostenerlo con tutte le sue forze: 
ed entrambi furono secondati da un gio- 
vinetto destinato a segnalarsi sul gran teatro 
politico, come rivale di quest'ultimo. Sovra 
una tale proposizione il sig. William Piti, 
allora in età di 22 anni, fece il suo primo 
discorso nella Camera de' comuni, e giusti- 
ficò l'opinione favorevole ch'altri avea del 
suo ingegno. Tuttoché egli si fosse in certa 
guisa dato alla parte ond' erano capi Fox 
e Surte, nondimeno conservi i principj 
di suo padre relativamente alla indipendenza 
dell'America. 

Verso la fine della sessione , il sig. Fox 
propose con molta eloquenza ed energia di 
jàre un comitato generale di tutta la Camera, 
acciocché fosse esaminata la guerra d'Ameri- 
ca; ma , sebbene questa proposizione fosse 
spalleggiata da tutte le forze dell'Opposizione, 



So 

mediante una vara lega de' più qualificati 
ingegni , cioè a dire da Fox , da Più, da 
Surie, da Dunning e da Sheridan , pure 
nulla valse. 

L'infelice successo dell'impresa d'Ame- 
rica, e la prigionia di lord CornwalUs por- 
sero ai membri dell'Opposizione un nuovo 
pretesto d'accusare il ministero. I quali con- 
certarono fra loro che , all' apertura del 
Parlamento, subito dopo ìe feste di Natale, 
il sig. Fox proporrebbe « d' esaminare la 
» condotta di lord Sandwich, allora primo 
» lord dell' ammiragliato, u Ma un'improv- 
visa malattia impedì per alcuni giorni al 
sig. Fox di sedere nella Camera ; il cbe 
fece dire al sig. Burke: « Niuno deplora 
» più di me la malattia del sig. Fox; e 
» dichiaro che, se questa continua, l'infor- 
» inazione sulla condotta del primo lord 
» dell' ammiragliato sarà intrapresa. Quando 
» pure accadesse che una calamità cosi gra- 
» ve, come sarebbe la morte di lui, avesse 
» ad affliggere la patria, nondimeno questo 
» processo sarà fatto seriamer„'e e solenne- 
» mente; di più, questo processo è per il 
» pubblico d' una si alta importanza , che 
» non sarebbe un far mal uso della pelle 
» del mio amico defunto ( qualora lo per- 
» dessimo ), facendo di essa quello che un 
» di fu fatto della pelle di Giovanni Ziska: 
» coprirne un tamburo per sonare a rae- 
» colta, e chiamar ali' armi il popolo d'In- 
» ghilterra. » 

Ma la malaltia del sig. Fox fu breve. 
Il 7 di febhrajo 1782, egli assali il ministèro 
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con cinque capi d' accusa contro lord Sand- 
wich, e li ricapitolò, acciocché servissero di 
fondamento ad una deliberazione la quale 
dichiarerebbe che v'era stala prevaricazione 
TielV amministrazione della marina. Questa 
proposizione, è vero, fu rifiutata, ma pel 
favore di così pochi voti, che ognuno im- 
maginò non potere i ministri lungamen- 
te far testa. Dopo le dispute sovra tale 
questione , e al ritorno, de' membri della 
minorità dal portico nella Camera de' co- 
muni , il lepido sig. Selwyng, nel mo- 
mento eh* era per passare il sig. Fox , si 
mise in attitudine d' un giocator di basselta, 
e imitando colle sue mani la maniera di 
dar le carte a destra ed a sinistra, gli disse 
in istile da giocatore: « Cario, il J'ante (i) 
» perde , il re guadagna, n Questo motto 
fu allora generalmente applaudito. 

Subito dopo , lord John Cavendìsh pro- 
pose che la Camera dichiarasse; « ch'ella- 
■a non poteva d' or innanzi aver confiden- 
« za alcuna nel ministero » : la cjual pro- 
posizione fu rifiutata ad una piccolissima 
maggioranza di voti; ma indi a pochi giorni, 
essendo rimessa in campo la medesima pro- 
posizione , lord North alzassi e dichiarò 
eh' egli non era più ministro. Nel marzo 
appresso, si ordinò una nuova amministra- 
zione ; il marchese di Rockìngham ne fu 



ji) N. B. La parola inglese knave ha due signì- 
Ac;tii, cioè fante e mgriuolo. 
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il capo di nome, ed il sig. Fox, come se- 
gretario di Stato, ne divenne il principale 
ministro. 

I lettori non troveranno per avventura 
fuor di proposito che, giunti a questo pe- 
riodo della storia del sig. Fox, ritorniamo 
alquanto indietro , e ponghiamo innanzi a* 
loro occhi la sua condotta pubblica e po- 
litica. 

II sig. Fox, fin dal suo primo entrare 
nel mondo , incontrò grandissimi ostacoli ; 
e , per servirmi d' una espressione analoga 
al suo genio, ebbe a giucare a un giuoco 
disperato, e giucò da giuocature arditissimo. 
Da principio, egli si fece conoscere come 
panegerìsla ed amico di lord North, in un 
tempo che la moda portava le prerogative- 
delia corona al più alto grado d'autorità. 

I partigiani degli antichi Wìdgs disfavo- 
rivano allora la Corte, e questi ancor non 
avevano interamente rinunziato a' loro prin- 
cipi H sig. Fox si dichiarò loro avversario, 
parlò contro dì essi , li mise in canzone , 
fu il più attivo di tutti a sbandire dalla 
Camera de' comuni lo spirito di libertà, e 
il primo a incitare le persecuzioni esercitate 
contro coloro che sostenevano i diritti del 
popolo , e che svelavano la debolezza del 
piò infelice reggimento ond'abbia mai avuto 
a gemere l' Inghilterra. 

Non senza ragione si dovette supporre 
che il sig. Fox mirasse coti queste pratiche 
di gratificarsi la Corte. Mancava a lord 
North, comechè Tory dichiarato, un poca 
di quel!' audacia che possedeva il sig. Fox. 
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Quegli negf» di pigliare i violenti partiti che 
quesli aveva raccomandalo, e quindi il sig. 
Fox fu spoglialo della sua. carica nella te- 
soreria in modo grossolano e ingiurioso per- 
la sua persona. 

Lord North die prova in questo affare, 
ch'egli non era un profondissimo politico. 
TI sig. Fox , vedendosi chiuse in faccia le 
porle degli onori, abbandonò j senza ram- 
marico, i suoi antichi legami e antichi prin- 
cipi. Non parve però ai Wighs, i quali, per 
quatlro anni, aveano vivamente sentito l'ef- 
fetto della sua eloquenza, da confidarsi di 
lui , se non allorquando essi conobbero che 
la sua nimistà con lord' North non era da 
poter essere pacificala. Dì manifesto nimico 
ch'egli era, diventò in un tratto loro capo. 
Per più di sette anni , egli combattè con 
perseverante animosità lutti i provvedimenti 
d'amministrazione di lord North; e ciò 
fece con tutti ì segni di personale nimieiziii, 
e co' termini più ingiuriosi che ammetter 
possano le forme parlameli (arie. Inoltre egli 
fu per tutto questo tempo il campione del 
popolo contro la pluralità della Cantera de' 
comuni, di cui svelava, chiosava, sbeffava 
tutti i disegni, nelle taverne di SJiakespeare 
e di King's arms , e in mezzo alla mi- 
nuta plebe, nella sala di Wcsiminsler. 

Finalmente , allorché la patria , secondo 
l'avviso delle persone più calde di speranze, 
era ridotta nell'estreme angustie, e che, 
secondo il sig. Fox, era detenersi per per- 
duta, il Re sì sottopose implicitamente alla 
rinnovazione del ministero. 




e 4 

Il sig. Fox sali alla sua potenza col lu- 
singhevole soprannome d'uomo del popolo, 
e co' favori delle Famiglie Whigs, le quali, 
conicene eredi de' beni de' loro antenati , 
non dimostravano d'aver nulla ereditalo 
de' loro alti ingegni. 

Questo ministero era una lega degli amici 
del Re ( così veniano chiamati ) , de' Wiglis 
riuniti , di Rockingham e dì Newcastle , e 
de* Whigs riuniti , di Piti e di GrenvUle. 
Nondimeno quelli che portavano il nome 
di amici del Re , non erano disposti ad 
accostarsi di buone gambe con una parte, 
che manifestamente si travagliava di l'istau- 
rare il regno dell' aristocrazia Tflgh , e 
d'assodare, per mezzo di concessioni ch'essi 
giudicavano incompalibili coli' ordine d'un 
buon governo, l'amore che il popolo ha na- 
turalmente verso le grandi famiglie Whist* 
11 primo partilo che fu proposto dal sig. 
Fox , come ministro , parve intempestivo. 
Egli fece offerire accordi di pace all'Olanda 
ed all'America; ma quella prima potenza 
gli accolse freddamente- Subito dopo egli 
consegnò alla Camera un messaggio da parte 
. del Re per raccomandare che fosse appro- 
vato un progetto di alleggerimento delle 
pubbliche spese. Questo progetto aveva in 
mira di togliere le difficoltà che s'incon- 
travano volendo riprodurre il bill di riforma 
di Burke, il quale, dopo assai modificazioni, 
fu approvato. Parecchie provvidenze a lavor 
del popolo vennero . ugualmente proposte 
e accettate. I provveditori furono esclusi 
per un alto del Pai-lamento dalla Camera 



Digitizsd by.Gopi 



85 

de' comuni; tarilo gli ufficiali delle- dogane, 
quanto quegli dell' excise (sorta d'imposi- 
zione 1 , dichiarati inabili a dai* voto Del- 
l' elezioni; e le risoluzioni del 1769, re- 
lative alla elezione di Midtllesex , annullate 
e cancellate da' registri della Camera. La 
sola deliberazione per ispirilo di parte che 
rinfacciar si possa a questo ministro, è la 
nomina dell' ammiraglio Pigot in luogo 
dell'ammiraglio Rodiiey , la cui segnalata 
vittoria del 12 d'Aprile 1782 era tuttavia 
ignorata. Questi governanti si apparecchia- 
vano a mandar ad effetto lutti i loro di- 
segni di reggimento interno, e provvedevano 
alle pratiche di fuori, quando la morte del 
marchese di Rockingham, capo, in quanto 
al nome, della loro parte, permise al So- 
vrano di trarsi di sotto alla loro tutela. 

Il marchese di' Rockingham morì il i. p di 
luglio. Un tale avvenimento diede speranze 
al sig. Fox d'essere chiamato dal monarca 
al grado di primo ministro; ma, poiché 
furono scorsi più giorni senza che questa 
sua speranza a nulla riuscisse, convocò un 
comitato segreto nella sua ca-ia di Grqfton 
Street, composto de' Cauendishes , di lord 
Keppel, del sig. Burke, del duca di Richmond, 
dei sig. T. Townshend, ce. ec. , e dimostrò 
brevemente la necessità d'operare con fer- 
mezza, e di fare insieme quegli sforzi potreb- 
bero- maggiori, a fine d'impedire la nomina 
del conte Shelburne alla carica di primo 
ministro. Ondecbè, considerato che il duca 
Ali Portland sarebbe un uomo di paglia., 
iflfiaitanieflte prezioso in quaulo farebbe 
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ogni cosa softo a' loro auspicj, essi delibe- 
rarono concordemente che il sig. Fox s'aves- 
se a condurre subilo alla presenza del Sovra- 
no, recandogli la raccomandazione della plu- 
ralità del suo consiglio privato in favore del 
duca. Non prima fu il sig. Fox intromesso 
nel galiiuetto del Re, ch'egli riseppe esserne 
allora allora uscito lord Shelbume colla 
sua nomina in mano di primo lord della 
tesoreria. Non potette fare il sig. Fox che, 
a tale notizia, non se ne mostrasse mara- 
vigliato; tuttavia chiese al Re se in questo 
caso voleva permettergli di nominare il nuovo 
segretario di Sfato. È' già fatto , rispose il 
Re. — Poiché le cose sono in questi termali, 
soggiunse il sig, Fox , penso che V. M. 
può far senza de* miei servigi. — Certa- _ i 
mente , s' e' v' arrecano il mìnimo dispia- 
cere. — Cosi rispose il Re: laonde il sig. 
Fox pigliò da luì licenza, e ritirassi. 11 
giorno appresso , ottenne un' udienza per 
rassegnare i sigilli del suo dipartimento. Il 
sig. Piti, il quale avea rifiutata una carica 
eminente soNo all'amministrazione del mar- 
chese dì Rockìngham, fu nominato cancel- 
liere dello scacchiere ; e lord Tempie sot- 
tentrò al sìg. Fox nella sua carica di se- 
gretario di Stato pel dipartimento del Nord. 

I sentimenti espressi dal sig. Fox, nel- 
l'abbandonare il ministero , g^li fanno molto 
onore. «Mentre ch'io rinunziò alla mia ca- 
li rìca di segretario di Stilo, dìss' egli, sen- 
» to il vantaggio, per non dire la necessità 
» delle provvisioni che vi sono annesse; ma 
a in ■ una circostanza eh' era forza sagrì- 
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» fi'cave o l'onore o il profitto, io non do- 
v. velli slare in forse. Non pretendo già del- 
ti tare a chicchessia quello che far bisogna; 
» ma, siccome ci ha persone assai che si 
» trovano nel medesimo caso, dov'elle sieno 
» d'eguali sensi capaci, faranno il simi- 
li gitante. >i 

Parecchi amici del sìg. Fox, crucciati per 
le coperte vie ond' erasi valuto lord Sheìhur- 
ne ad innalzarsi (i), attesoché lo credevano 



(i) Per far conoscere la dissimulazione di questo 
lord, si mandò fuori, io quel tempo, il seguente 
aneddoto, il quale è conosci ut issimo da chiunque 
usava allora in Corte c ne' eroseli i più scelti, 

li conte dì Buie aveva commesso a lord Spel- 
larne, il quale era allora giovanissimo» di tener 
certe pratiche col padre del sig. Fox, a cui aveva 
fatto promettere, per mezzo dello stesso lord, la 
dignità di conte; ma alcuni rigiri dì gabinetto op- 
posero un ostacolo insormontabile all' attener quel- 
la parola; e però il solo titolo di barone gli fu 
conceduto. Lord Buie, che avea promesso il titolo 
di conte, nè sapeva or che si fare, comunicò la sua 
inquietudine con lord Shelbwne, il quale si offerse 
di liberamelo, mediante un sutterfugio degno di lui. 
Egli consigliò al conte Buie di dire « che se lord 
r> Shelburne avea promessa la dignità di conte, avea 
« quegli passata la facoltà datagli. » A che lord Buie 
consentì di buon animo. Quando si venne al fatto, 
dopo molte discussioni, il sig. Fox, padre, dichiarò 
clie si rimetteva interamente a quanto fosse per dire 
il giovane lord, con cui aveva trattato. Questi, chia- 
mato alla loro presenza, sostenne, con audace fer- 
irteli! c senza punto arrossirsi, ch'egli non avea pro- 
messa che una baronia. Il sig. Fox, maravigliato 
di tanta audacia c impudewa, restò- cosi un poco 



disposto a veder pi-imo ministro il duca di 
Portland, seguirono V esempio di lui. Tra 
questi sì contano il sig. Burle e lord John 
Cai'efidish, i quali esposero con eloquenti 
discorsi pronunziali nella seguente sessione 
i motivi della loro rinunzia. Sapevasi clie 
lord Shelhurne disfavoriva l' indipendenza 
dell'America, laddove il sig. Fox ed i suoi 
partigiani riguardavano lo aderirvi come in- 
dispensabile mezzo a preparare la pace. Il 
sig. Più dimostrò in questa occasione, nel 
modo più onorevole, quanto estimasse l'in- 
gegno di Fox. Egli disse « che la rinunzia 
» del sig. Fox in que* travagli non era scu- 
« sanile; tanto più. che il suo particolare 
11 ingegno Io faceva considerare coinè una 
» proprìe/à nazionale. » 

Il duca di Por/land era talmente persua- 
so che II sig. Fox non poteva rimanere in 
carica, se lord Slielburne fosse nominato 
primo lord della cancelleria , che sì tosto 
com* ebbe ricevuta questa notizia, gli scrisse 
da Dublino, ov'egli dimorava, una lettera 
con questa soprascritta: sili' onorevole Carlo 
Jacopo Fox ; la qual lettera cominciava nel 
seguente modo : « Dove il sig. Fox ponga 
» mente alla soprascritta di questa lettera , 



mutolo c confuso; ma, assai tosto ripreso cuore, si 
volse a lord Shelburne con queste parole: «Voi 

b un' azione che in generale termina quella degli 
» uomini di Stato incanutiti nei mestiere: CoU'iitgan- 
it.ne e colla menzogna.» 



ii s* accorgerà eh' io sono convinto dover 
» lui , prima eh' essa gli pervenga , essere 
» ritornato semplice cittadino; giacché non 
» mi so pensare come due spiriti tanto op- 
» posti , quanto quello di lord Shelburne 
» e il suo, possano mai accomodarsi a slare 
» insieme, a 

Poco di poi la rinunzia del sig. Fox e 
de' suoi amici , un Carlo Macklin > famoso 
in quel tempo pe' suoi motti arguti e friz- 
zanti , sendo pregato di dire che cosa egli 
sentisse di que' signori , rispose : « Io noa 
a sono astronomo ; ma parrai eh' e' sieno 
" pianeti erranti; nondimeno ritornerebbe 
» meglio al popolo della nostra infelice pa- 
» tiia, eh' e' diventassero stelle fisse a Ty- 
» barn, od a Tempie bar (i). » 

Verso questo tempo il sig. Fox s'invaghì 
della celebre madama Robinson, sopranno- 
mata la Perdita. Ella aveva una casa in 
Berkley square , la cui veduta signoreg- 
giava il superbo palazzo dì lord Shelburne. 
II sig. Fox usava quivi sì spesso, che rado 
i.suoi amici avevano il piacere di vederlo. 
Uno d' essi , incontratolo per caso , gli do- 
mandò la cagione della sua assenza da casa 
Jirooks, ove, quasi tutte le sere , e' gode- 
vano altre volte della sua compagnia e con- 
versazione. « Sappiate , rispose quegli con 



(i) Tyburn, luogo ove un tempo si faceva la giu- 
stìzia. Tempie bar, una delle porte della città di 
Londra, ove s'espongono le leste de' giustiziati jwr 
delitto di lesa maestà. 
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» la solita vivezza, eh' io mi sono obbligalo 
» col pubblico d'aver l'occhio alle prati- 
li c/je(i)di lord Shelbitrne; questo solo mi 
» fa dimorare in Berkley si/uare; e dir 
» potete a' miei amici che nessun' altra ra- 
» gione m'allontana da casa Brooks. n 

Non ostante questa risposta , il sig. Fox 
non si curò mai d' occultare il suddetto amo- 
reggiamento, poiché da per tutto egli com- 
pariva in pubblico colla signora Robinson , 
e spesso usciva con essa nella carrozza di 
lei. Il che porse occasione al lepido Giorgio 
Selwyn di notare in casa Arthur che « tro- 
» vai- non si poteva persone meglio appa- 
» jatc, giacché non ci era altri che l'uomo 
« del popolo eh' esser potesse il drudo della 
» donna del popolo, « Poco di poi, le smi- 
surate spese della signora Robinson la ri- 
dussero in tal termine, eh' ella fu costretta, 
per fuggir le molestie de' suoi creditori, di 
■ trasferirsi sul Continente. 

Queil' amore che il sig. Fox per insino 
a qui avea posto alla signora Robinson , 
tutto egli subito rivolse nella signora slrm- 
stend. Si notò che questa dama non teneva 



(i) Il vocabolo inglese è molions , che significa 
proposizione ( o mozione come si dice oggidì impro- 
priamente ne' pubblici uffici ) , e movimento, passo, 
inclinazione. La voce italiana pratica, in questo 
luogo, vince per avventura la fona dell' inglese, 
come quella che significa ad un tempo maneggio 
pubblico, negozio, trattato, consiglio ec. e amicizia, 
dimestichila ec. 
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solamente buona vita, ma ancora esem pia- 
rissima, e eh' era fornita di virtù così rare, 
come trovar se ne possa fra simili donne. 
Ella vivea splendidamente, aveva due mute 
per Je sue carrozze, e servi a proporzione: 
metLea tavola di continuo, e convitava lutto, 
il fior de* leggiadri ; e nondimeno non fece 
mai dire ch'ella avesse rovinato alcuno de* 
suoi corteggiatori ; ciò che asserir non si po- 
trebbe di verun* altra donna la quale per sì 
lungo tempo avesse fatto figura nel bel mon- 
do. Avanti che facesse amicizia col sig. Fox, 
ella era slata buon pezzo la dama in palese 
di lord Giorgio II. Cavcndish; il quale, allor 
quando separossi da lei, diede prova di no- 
biltà e splendidezza, poiché le assegnò una 
larga pensione, nè per altro furono sciolti 
i loro vincoli , se non perchè lord Gior- 
gio contrasse un vantaggioso matrimonio 
con una signora eh' è il modello del suo 
sesso . 

Pare che intorno a questo tempo il sig. 
Fox componesse la seguente 

Invocazione alla Povertà* 

O Povertà', che pallida e da' lunghi 
Martiri attrita al mio fianco li strigni, 
E per tutto mi slegai, almen lì piaccia, 
Quale or mi sei, d'essermi sempre amica! 
Come tu fedi il rio Scozzese (i) a turpe 



(i) Il sig. Dundas, ora lord Melville. 
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Allo incitarmi, o menzognero e ingiusto 
Fare il tuo Carlo, e mancator di fede, 
Tosto m' addita il mio funesto errore, 
Toglimi al mondo , e tcco mi riduci 
La tua pace a gustar. Se miri il Vizia 
Volgere all'oro il cupido mio sguardo, 
Od il bieco Interesse alle querele 
Delia Sventura chiudermi l'orecchio, 
O di Corte empio tosco inferma e serva 
Far mia ragion, sì che'l nimico in pista 

10 pur lusinghi, e l' amistade obblii; 
Deh cara Povertà', deh mi difenda 

11 temprato tuo scudo, e ancor non domo 
Teco ìli invola al periglioso campo! 

Se la pazza Fortuna ancor venisse 
A visitarmi, in compagnia traendo 
Ozio e Lascivia e irrequiete Brame; 
Se falsa Ambizìon m* offrisse al ciglio 
Il suo magico specchio; o l' Avarizia 
M'ergesse in core alle ricchezze un'ara; 
Riedi, riedi, alma Dea; porgimi aita, 
E teco adduci la tua casta prole, 
Salute, Libertà, Pace e Prudenza; 
Fulgide suore, onde il leggiadro viso 
Muta in gaudio gli affanni, e molce l'alma 
Come più il fato la persegue! Ah voi, 
Voi tergete le lagrime; di mano 
Togliete il ferro al disperato, e dolci 
Fate i ceppi e i tormenti! Ah per voi sole 
La morte più crudel sembra un sorrìso ! (i) 



(i) O PovERTvt of pale coosumptive huc, 
If tliou dclighl'st to liàunt me stili in vieWj 
If siili thy presente must lay sieps attenti, 
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All' apertura del Parlamento nell'inverno 
del 1782, il signor Fox, trovandosi troppo 
debole ad operare da solo , giudicò es- 
sere tempo una volta di mutar giuoco; e 
ben s'accorgendo che le forze di quelli 
ch'erano a lui edalla sua parte succeduti, 
andavano crescendo, e si gli sarebbe al 
tutto impossibile di formare un'opposizione 
da sperarne alcun buon successo, pratico 
e conchiuse un accordo con lord Norlh, 
con quel medesimo uomo eh' egli poco 
innanzi aveva dipinto come « l'umile mi- 
ii nistro della Corona , il sostegno d' una 



At least continue, as thoii art, mj friend. 

Whcn Scotch cxample bids me ne unjust, 

False to my nord, unfaitliful to my trust, 

Eid me the baueful error quickly scc, 

And shun the world to find impose with thee. 

When Vice io wealtb, would tura my partici eyè , 

Or Int'rest shuiting ear to Sorrow's cry, 

Or courtier's cuslom wouìd my reason bind f 

My focto flatter, or desert my friend; 

Oppose, kind Povebty, tliy lemper'd shield , 

And bear mo off uDvanquish'd from the field. 

Jf giddy Fortune e'er return again 
With ali her itile 4 resiless, wanton train; 
Her magic glass sliould false Ambiiiou hold, 
Or Av'ricc bid me pul my trust in gold ; 
To my reliof, then, virtuous goddess, haste, 
And with thee bring thy daughters ever chaste, 
Health, Liberty, and Wisdom, sisters brighi, 
Wliose ebarms can male the worst cojidition tight, 
Beneuth the hardest fate the mind can cheer, 
Can beai allliction, and disarm despair; 
In chains, in tormenls, pkasure can bequeath. 
And drcis io smiles the tyrant bour of deatb. 



» venale autorità, il protettore de' provvedi- 
» tori, il padre de* buoni allunaggi, il nemico 
» dell'America, l'addormentato pilota del 
» vascello dello Stato, l'uomo finalmente 
» il cui sangue avrebbe dovuto espiare sul 
» patibolo le calamità ch'egli aveva ['nato 
» addosso alla sua patria. » Tali erano gli 
epiteti coi quali Fox aveva ingiuriato per 
otto anni continui lord North; e nondimeno 
con quest'uomo egli s'accostò! 

Le cagioni immediate che partorirono 
questa mostruosa lega politica, non sono 
probabilmente conosciute che da pochissime 
persone; e queste senza dubbio non sono 
gran fatto sollecite di rivelarle. Non sem- 
pre si ha la fortuna che la condotta poli- 
tica degli uomini pubblici sia così al tutto 
esente da biasimo, ch'essi facciano palesi 
le ragioni onde sono guidati; e raro è che 
pur confessino i veri motivi ch'essi hanno 
di confondere gli oggetti , e di levar via 
le distinzioni di parte; ma rispetto a que- 
sta lega fra il sig. Fox e lord A'or/A ( la 
quale spiacque fortemente all'universale), 
corse voce che questi fosse stato ridotto a 
prendere un simile partilo dagli enormi 
debiti ratti al giuoco dal proprio figlio, 
e di cui il sig. Fox era il maggior credi- 
tore. 

Qualunque ne sia la cagione, allorché 
furono sosciitti i preliminari di pace colla 
Francia e colla Spagna, e sottomessi i patti 
al Parlamento, vennero questi altamente 
disapprovati dal sig. Fox, da lord Norjk, 
e da'lortj, respettivi aderenti, sebbene il 



primo avesse affermato die la pace, quali 
che si fossero le condizioni, era per ogni 
guisa da desiderare. La lega ebbe a tran- 
gugiarsi gravissimi scherni ed ingiurie; così 
nel Parlamento, come fuori. Che importa? 
essa aveva conseguito quanto bramava, cioè 
Ja pluralità de'voti nella Camera de'comu- 
ni, di cui si valse per far approvare un 
voto di censura contra il ministero. E' il 
vero che non si potrebbe affermare che 
Vuna o l'altra delle fazioni combinate, od 
ambedue avessero la confidenza del Sovra- 
no o della nazione; nondimeno essi posero 
le loro prelendenze sopra l'occupare il go- 
verno, in questa ragione, in questa ragion 
sola, che la pluralità nella Camera de' co- 
muni era per loro. E in effrlto i loro 
avversai) , poi eh' ebbero fatto per sei set- 
timane inutili sforzi , rimasero cosi pie- 
namente sconfitti, che loro convenne ab- 
bandonar la lizza. 11 medesimo Re fu co- 
stretto di cedere al torrente. Si costituì una 
nuova amministrazione, la cui auton'là at- 
tiva venne divisa tra il sig. Fox e lord 
North, ì quali furono i principali segretari 
di Stato , dove che lord John Cavendìsh 
e il duca di Portland furono nominati 
l'uno cancelliere delio scacchiere , e l'altro 
primo lord della tesoreria. 

11 sig. Fox, conseguito per tal modo 
l' oggetto della sua ambizione, perseverò 
tuttavia ne'consigli di suo padre, da'qua- 
li , è-forza confessarlo, non si discostò giam- 
mai. Lord No/land, in una lettera scrìtta 
di suo proprio pugno, dava a guo figlio i 
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seguenti avvisi circa la sua condotta po- 
litica : 

a Mira sempre a' primi gradi ; ma non 
» li brigare di essere il favorito; il favore 
» non s' acquista fuorché con molta difE- 
« collà , non si conserva fuorché con in- 
» quietudine , e sovente si perde con di- 



II sig. Fox, salendo in carica, vendette 
i suoi cavalli , e si fece Del medesimo 
tempo cancellare da' registri delle varie so- 
cietà ond' era membro; un cotal sacrifizio 
delle sue più forti inclinazioni latto ai mvì- 
tiplici doveri del suo impiego , gli meritò 
giusti elogi. Ma non dimorò egli lunga- 
mente in così belle disposizioni , poiché , 
comprali altri cavalli , si condusse d'aprile 
nel iy83 alle corse di Ncivmarkcf. Fu ve- 
duto allora un corner di gabinetto dover 
entrare nelT arena per consegnare dispacci 
( da' (juali forse dipendeva la salute della 
patria) ad un ministro d' Inghilterra che 
frattanto si godeva in mezzo ad una lurha 
di fantini e di giocatori ; e si notò che il 
corriere , come se fosse ricaduta sopra dì 
lui la vergogna di comparire in quel luo- 
go , si era gelosamente tenuto segreto^ 

11 sig. Fox, co'favori degli antichi par- 
tigiani e de' provveditori di lord Norfh , 
uniti a quelli che gli andavano procurando 
i Cavendish ed i Bcntink , si sostenne per 
quella sessione; ma egli era troppo avve- 
duto a poter ignorare che invano s' affide- 
rebbe di reggere lungamente , se non ac- 
quistava nel Parlamento tanto d' autorità , 




clic bastasse a resìstere ai Re ed al po- 
polo. 

Subito dopo la prorogazione del Parla- 
mento , fu conchiuso a Parigi il trattato di 
pace colla Francia e colla Spagna. Alcuni 
giorni prima che arrivasse questo trattato 
a Londra , il sig. Fox si vantava in casa 
Brooks della pace vantaggiosa ch'egli avea 
falla , considerati i detestabili preliminari 
sui quali era stata essa fondata ; e fra gli 
altri vantaggi eh' egli presumeva d'aver ot- 
tenuto, accertò d'aver finalmente costretta 
la Corte di Versaglies ad abbandonare in 
favor dell'Inghilterra tulle le sue pretensioni 
sopra il traffico della gomma. 11 sig. Sci- 
wyrt, ch'era presente, e che sembrava ad- 
dormentato sopra la sua, seggiola , gridò 
subitamente : « Non ne sono punfo mara- 
» vigliato, poiché, avendo voi , mio Carlo, 
» permesso ai Francesi di strapparvi i den- 
» ti , senza batter parola , sarebbero scioc- 
» chi s'eglino volessero aver briga con voi 
» per le vostre gengìe (i). » 



(i) La parola inglese gum ha due significali ; 
gomma c gengiva ; e però questo arguto motto 
eh' è nuli' originale , non può entrare nella tradu- 
zione : tuttavia siccome in italiano la voce gomma 
ha pure il significato d' una sorta di malore cosi 
chiamato, si potrebbe costruir la frase in questo 
modo: « Non ne sono punto maravigliato, poiché, 
5* avendo voi, mio Carlo, permesso ai Francesi ili 
» cavarvi la pelle , senza batter parola , sarebbero 
» sciocchi s' eglino volessero aver briga con voi per 
.-> le vostre gomme;» nè questo molto sarebbe me- 
no frisante di quello del testo, benché diversa- 
mente espresso. 



Siccome avand che fosse terminata la 
sessione , il ministero si era con ogni stu- 
dio ' intromesso di procacciare al principe 
di Galles il godimento del suo appannag- 
gio, così i capi di questo ministero erano 
frequentemente ricevuti nelP intima conver- 
sazione di Sua Altezza Reale. Di qui nac- 
que la grande dimestichezza che strinse il 
sig. Fox al principe , e che mai per in- 
nanzi non venne meno. Non è da dubitare 
che P esempio di quesl' uomo di Stato e 
de' suoi proseliti non abbia fomentato, nel 
presunto erede della Corona , tendenze in- 
compatibili colla regale dignità. Tirato dal 
loro esempio , egli gettossi a tutte le stra- 
vaganze alla moda , e seguì tutte le follie 
di quel tempo ; il che fu cagione eh' ei si 
trovò più volte a partiti poco dicevoli a! 
suo grado- Con tutto ciò , tali sviamenti 
fecero spesso conoscere de' tratti di questo 
principe , i quali onorano grandemente i! 
suo ingegno e il suo cuoio , come farà 
chiaro il seguente aneddoto : 

D'aprile nel 1784, Sua Altezza Realee 
tre de' suoi intimi amici , essendo alti dal 
vino , furono interi-otti , nelle loro orgie 
notturne , dalla pattuglia , la quale , dopo 
un' alquanto viva tenzone , gli arrestò e 
condusse al corpo della guardia di Mount- 
Street. Questi signori furono ivi costretti , 
per farsi rilasciare , di mandare per un 
certo loro artigiano , dimorante nel mede- 
simo quartiere, il quale, entrato nel corpo 
della guardia , e raffigurato il principe, 
tutto ammirato s' arretrò. Il commissario e 
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le guardie , coni' ebbero riconosciuto '3 



intorno , pregandolo di non si recare ad 
offesa quanto essi aveano fatto. 11 principe, 
al cui brio naturale pur molto aveva ag- 
giunto il vino , disse con enfasi : « Quale 
» offesa , miei buoni amici ! Nulla , nulla ! 
ii La Dio mercè , le leggi di questo paese 
» soprastanno ai gradi ed ai natali; e quan- 
» do uomini qualificati infrangono le con- 
» venzioni sociali , è giusto che sieno indi- 
li stintamente puniti secondo queste leggi. 
» Un Inglese deve andar superbo di vedere 
» che il principe di Galles è costretto di 
» chiamare il suo calzolaio perchè gli entri 
» mallevadore. » 

L'i i di novembre 1785, fu aperta la ses- 
sione dei Parlamento; e il 18, il sr'g. Fox 
propose in un discorso pieno di tanta e 
tale eloquenza che pochi uguagliar lo po- 
trebbero , e eh' egli medesimo non oltre- 
passò mai più , il suo famoso bill sul go- 
verno dell' India- Il sistema proposto da 
esso porta il sigillo del suo ingegno esteso 
e inventore , deli' ardimento de* suol pen- 
sieri , e della capacità del suo intelletto. 
Egfi fermò per principio che la Compagnia 
delle Indie orientali aveva così mal gover- 
nato i suoi negozj , cV ella era per fallire; 
e che gli ufficiali sotto a' suoi ordini s' e- 
rano fatti rei della più atroce oppressione 
neil' India. Laonde , a por fine alle con- 
cussioni d* ogni maniera eh' egli rimprove- 
rava a (juella Compagnia , propose di torle 
la soprainf endeuza de' suoi affari , così ter- 



grado del loro 




gli si raccolsero 
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rito n'ali , come mercantili, c d'affidarla a 
commissari nominali per questa volta tanto 
dalle Camere , e in avvenire dalla Corona. 
Prefendesi che questi commissari , in nu- 
mero di otto, elegger si dovessero di tra gli 
amici particolari del sìg. Fox. 

I signori Più e Dundas combatterono a 
tutto lor potere questo bill. Il primo l'as- 
salì come un'infrazione, o piuttosto come 
un totale annullamento della carta della 
Compagnia , la cui violazione farebbe dar 
sinistro presagio della guarentigia di tufi' i 
privilegi. Egli dimostrò la prima cosa che, 
oltre a!!' ingiustizia che si farebbe alla 
Compagnia , Io stabilire una possanza in- 
dipendente da' magistrati , e naturalmente 
ligia ni suo creatore ( il sig. Fox ) , dareb- 
be da temere pericolose conseguenze per 
la costituzione : e non dubitò di accagio- 
nare d' un progetto così ingiusto e così fuor 
della costituzione P ambizioso desiderio che 
lo consumava di farsene dittatore perpetuo. 
Dundas, l'opinione de! quale s'accordava 
con quella del sig. Pi.lt , entrò in diversi 
particolari circa le finanze della Compa- 
gnia-., che il sig. Fox aveva affermato es- 
sere miseramente travolte , e sostenne che 
esse non erano altramente in uno stato così 
tristo , come quegli voleva dare ad inten- 
dere. Gli azionar} e i direttori della Com- 
pagnia deli' Indie indirizzarono una peti- 
zione alla Camera de' comuni per suppli- 
carla di non convertire in legge un pro- 
getto che gli spogliava de' loro beni, e an- 
nichilava la loro carta , avanti eh' ella avesse 
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in mano prove dì delitto , le quali se- 
mente potevano giustificare una cosiffatta 
deliberazione. Il popolo , in generale , era 
imbevuto della validità degli argomenti 
prodotti dagli oppositori , e inclinava a fa- 
vorire i richiami di coloro , le proprietà c 
i diritti de' quali erano sì manifestamente' 
intaccati. Con tutto questo , il bill fu ap- 
provato con pluralità di voti nella Camera 
de' comuni ; ma inopinatamente rifiutate 
in quella de' Pari. I Whigs delle parti di 
\Pitt e di Grenville videro in questo bill un 
disegno d'opposizione così bene immagina- 
to, che, sortendo effetto , avrebbe tolto loro 
ogni speranza d'ottenere autorità e provvi- 
sioni nel ministero. Quelli, eh' ciano detti 
per soprannome amici del Re , temevano 
che non venisse in tutto spenta la loro esi- 
stenza politica ; che di tanto quel bill li 
minacciava. Lo stesso Sovrano entrò in ti- 
more per V ónot della sua corona ; e ben- 
ché la pluralità nel Parlamento fosse pei 
ministri , nondimeno gli parve da licen- 
ziarli e sostituire in loro luogo il sig. P'ttt 
e gli amici di lui. 

Le circostanze della degradazione del si- 
gnor Fox e de'suoi colleghi sono alquanto 
singolari. Il i3 di dicembre , a mezzanotte , 
il sig. Fox e lord Nortk, il quale era pure 
segretario di Stato , riseppero dalla bocca 
d' un messaggiere di Stato , spedito a que- 
sto effetto , che « Sua Maestà non aveva 
n più bisogno de' loro servigi , e eh' ella 
» ordinava loro di risegnare i sigilli de* 
» respettivi dipartimenti , bramando che le 
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» fossero quelli arrecati per mezzo de' sot- 
» tosegretarj , attesoché le spiacerebbe un 
ii abboccamento coi detti ministri, o I! se- 
greto , col quale si provvide a questo mu- 
tamento , fu tenuto con tanta gelosia, che, 
sebbene quel giorno medesimo il sig. Fox 
avesse avuto un' udienza da S. M. , e che 
vi fosse numerosa brigata , generalmente 
instrutta delle notizie correnti , e che ri- 
mase in Corte fino alle dieci ore della se- 
ra , tuttavia niente era traspirato che po- 
tesse far sospettare un avvenimento cosi 
improvviso. 

Il principe di Galles poi-tossi in questa 
occasione con molta dignità e fermezza. 
Egli aveva dichiaralo , durante la discus- 
sione, il suo pieno assentimento al bill pel 
governo dell' India , e non sapeva che il 
Ile suo padre vi fosse contrario ; ma come 
prima egli n' ebbe avviso , andò da Sua 
Maestà , e le die prove non dubbie d'affe- 
zione e di rispetto figliale. Egli colse qui 
cagione di giustificare il sig. Fox, accer- 
tando S. M. , che in tutti i colloqui seco 
lui avuti , anziché incitarlo ad alienarsi 
dalla Corte , esso gli aveva per Io contra- 
rio raccomandato , quanto più poteva , di 
star sempre in concordia colla sua famì- 
glia. 

Dopo la degradazione del sig. Fox , e 
poco prima dell' apertura del Parlamento , 
1 giornali pubblicarono il seguente giuoco 
di parole (i) : 



(i) Questi giuochi di parole è ben raro che si 
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Avviso straordinario. 

n Lunedì venturo, per contribuire al di- 
» vertimento de' cacciatori inglesi , si darà 
» una gran caccia sul comune di S- S/e/à- 
» no (i), per cagione che non ha guari fu 
» levata e tratta dal parco reale (2) una . 
» superba volpe (3) da farsi correr dietro 
» buon tratto. Tutto il pubblico ha 1' oc- 
» chio a questa caccia, ed è chi scoin- 
11 mette sei contro quattro che Vastuto ani- 
» male non sarà acchiappato. Benché i 
» cacciatori sieno ben forniti di cavalli , 
» tuttavia parecchi cavalieri sperimentali 
» presuppongono ch'essi non potranno ri- 
» maner&i in sella (4), ed altri credono 
» che i giovani segugi (5) non sieno ab- 
» bastanza sicuri, o che non obbediscano 
» bene alla voce del cacciatore (G). Si su- 



possano trasportare in una traduzione; nondimeno, 
ove la nostra lingua non polrk rendere l'immagine 
del testo , suppliremo con una spiegazione per via 

(1) La cappella di $, Stefano prewo all'Abbadia 
di ffestminster , ove si raduna la Camera de' co- 

"""("MI ministero. 

(3) Il sig. Fox. Come dicemmo indietro la volpe 

((f) Si allude ai ministri, i quali si credeva non 
potrebbero conservarsi in carica. ■'■ • .1! 

(5) Cioè a dire i nuovi membri o nuovi parti- 
giani del ministero. 

(6) Cioè ; non favoriscano i disegni del mi'ri- 
stero, Si 
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» surra altresì che i nemici della volpe 
» hanno In animo dì adoperar la frode ove 
» non varrà la caccia. Ci ha sulla via una 
» gran Jòssa (i) ; ma i più sono d'avviso 
» che lo scaltrissimo animale di quanti mai 
» si conoscano , in luogo di lasciatisi ca- 
» der dentro (2) , darà di volta , o 4a sal- 
ii lerà ; e che innanzi ad ogni cosa è assai 
ri probabile che la caccia della polpe fini- 
» sca in una caccia di mosc/ie. » 

Il sig. Fox , essendo finalmente rimasto 
superiore nella sua controversia col Re , 
per essersi dal Re discostati i Whigs e le 
due fazioni di Più e dì Gienvìlle, ritornò 
al suo primo ufficio di capo dell' Opposi- 
zione. Ncn contento di questo , egli si fe* 
capo parie del popolo. Convocò i suoi con- 
stttucnti in assemblee primarie, che si ten- 
nero nella sala di Westminsier , ove con 
ogni ingegno sludiossi di concitar gli ani- 
mi contra il nuovo ministero. In una dì 
queste assemblee, il 14 di febbraio 1784, 
una mano invisibile introdusse di sotto alla 
tribuna, ov' egli aringava , un sacchetto, 
donde usciano in forma d* una nube certi 
vapori infetti , i quali per alquanti minuti 
gli diedero cosiffatta noja, che poco mancò 



(.) Si allude al sig. PUt: la voce pit in inglese 
significa finta. ■ ' ' 

(a) Cioè a dire: in luogo di lasciarsi persuadere 
dal sig. Piti re. i o vero : in luogo di far lega 
col sig.' Piti. " m 
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co' egli nan ne rimase soffocato. Esaminato 
per un dotto chimico il contenuto di quel 
sacchetto , si trovò essere una mistura 
d' euforbio e di capsicum , sottilissimi ve- 
leni , e tanto corrodivi che ardono e ulce- 
rano le carni wì tosto che !e toccano. Il 
comitato di Westminsler promise una man- 
cia di dugento lire sterline a qual potreb- 
be scoprire o fare scoprire r autore di 
quella indegnità. 

Una tale circostanza suggerì al sig. Sayre 
di Gray's inn 1* idea d' una ingegnosa ca- 
ricatura, rappresentante il sig. Fox in atto 
dì sternutare. La fìsonomia era perfetta- 
mente imitata; le contorsioni e il giuoco 
de' muscoli del volto ritratti al naturale ; 
e supponevasi che ad ogni sternuto svapo- 
rassero fuori del suo cervello certi atomi 
eterei , figurati per mezzo di raggi vapo- 
rosi , e pregni .delle seguenti qualità , i no- 
mi delle quali v'erano scritti; euphorbìum, 
coalidon-capsicum , diritto di bollo , bill 
dell'India, violazione delle carte, ambi- 
zione dì Crormvell, sagacità di Cai tibia , 
lealtà di Damiera, politica di Machiavelli; 
e di sotto si leggevano questi versi : 

Considerando che certi bricconi, 
I quai miféro sternutir per cento 
Mentr' io volea pur dir le mìe ragioni, 
Son colpevoli d'alio tradimento; 

Considerando che gli empi felloni , 
Come ha dimostro il chimico cimento, 
Con que 1 loro i trovali erano buoni 
IP avvelenare un regno in un momento j 
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Considerando che, sebben per ora 
sindato sia fallilo il reo progetto, 
Si può la dose replicare ancora; 

Prego qualunque pose in me sua speme, 
V aver gran cura , ovunque abbia ricetto , 
Di sè medesmo e di me pure insieme (t). 

Un giorno che il sig. -.Fox andava ad 
una di queste assemblee di fVestiniasier , 
vi fu condotto dal maggiore Hangar, che 
laceva da cocchiere , e dal colonnello 
North, come valletto dietro alla carrozza; 
la qual cosa essendo pervenuta ali 1 orecchio 
della .Regina, ella tolse al colonnello North 
la carica di siniscalco , dicendo « eh* ella 
n non desiderava il servitole del suo pros- 
» simo. n 

L' antipatia de' Foxisti contro i ministe- 
riali sì manifestò in occasione del diritto 
di cittadinanza della città di Londra , che 
il sig. Più ricevette nel Grocer's hall 
( fondaco de' droghieri ) , ove fu fatto in 
suo onore uno splendido banchetto , il i." 



(i) Whereas , some D A rogues have been 

guill; of treason, 
In mailing me taeeze when I wanted to reason; 
And wherea* , il appeal* upon aualyiatiott 
Thal the bag'a vile contenta would have poison'd 
A natioh j 

And whereas , Uhi the scheme has far once beea 
defeated , 

The dose may at some future tinte be'repeaiedj - 
I con j lire nij consti tuents , wherever ther be , 
To tate care ut Utemselr» and le «arefuj of m% 
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di marzo 1784. La séra, al ritorno della 
cavalcata , la plebaglia si accozzò in folla, 
levò i cavalli dalla carrozza di Più e da 
quelle del suo seguito per trarle a mano , 
e ruppe i vetri delle case di coloro che. 
negavano d' illuminarle. Non si ebbe ri- 
spetto neppure al palagio del principe dì 
Galles; e come la calca giunse davanti 
alla casa di Weltjie , in S. James Street , 
. il tumulto ingrossò a dismisura. Il colon- 
nello North, il sig. Seymour Finch, e più. 
altri gentiluomini che trovavansi in quella, 
casa , si fecero subito al balcone , e bev- 
vero alla salute di Fox , gridando il suo 
nome , e protestando di non voler illumi- 
nare. Allora una tempesta di sassi mise in 
pezzi tulÉe le vetrate. Di quindi il popo- 
Jazzo menò le carrozze davanti alla casa 
il Urooks ,- e poiché quelle del sìg. Pili , 
del conte dì Ckatom, di lord Sydney e di 
lord Màhon furono condotte fin sotto alle 
finestre, cominciò l'assalto. I membri della 
congrega ( club ) sì presentarono al balco- 
ne, e ricusarono parimente d'illuminare la 
facciata. La plebe gridava : PtT» E la co- 
stituzione ! La partita contraria risponde- 
va: Fox E un governo popolare !... Infi- 
alo a qui, parole e vetri spezzati, e niente 
più avanti ; ma sendosi ardita la moltitu- 
dine d' assaltare la casa di Brooks , i por- 
tantini fecero una sortita , e colle loro 
stanghe dissiparono in un attimo tutta 
quella ciurmaglia. Una torcia accesa fii 
gittata dentro la carrozza del sig. Pia, il 
quale si vide perciò costretto di dai- volta, 
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e rifuggirsi in casa Wlàle , dove così egli 
come i suoi amici durarono gran falica a 
metterei in salvo. La cai-rozza di lord Cha- 
tam fu sconquassata ; ma , sendo soprag- 
giunta là guàrdia , ogni cosa tornò subilo 
quieto. 

II »7 di marzo 17(54, venne richiamo 
contro il sig. Fox al gran giurì d'accusa, 
a Taunton nella provincia di Somerset, 
per delitto di corruzione nell'elezioni; il 
qua! richiamo fu convertito dal giurì in 
alto d'accusa formale. Ecco le particolarità 
di questo scandalo: 

Più d'un anno avanti, il sig. Fox avea 
ricevuta una lettera di certo elettore di 
Brìdgeivater , il quale gli domandava il 
resto d'una somma dovutagli, pregandolo 
nello stesso tempo d' indicargli nella sua 
risposta s'egli desiderava che desse il suo 
voto piuttosto ad una che ad altra perso- 
na nella elezione del podestà di quel co- 
mune. La risposta del sig- Fox conteneva 
una lettera di cambio à vista per la do- 
vuta somma; e nell'ultimo periodo era no- 
minato uir tale che il sig. Fox bramava 
fosse eletto podestà. Essendo questa lettera 
capitata alle mani d'un nimico del sig. 
Fox, si pensò che potrebbesi trarne pro- 
fìtto, dove, accoppiando insieme le due 
circostanze del denaro spedito e del voto 
espresso, ci fosse un uomo tanto impuden- 
te, che non si vergognasse di dar loro 
un'apparenza di corruzione davanti al gran 
giurì. 
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In questo mezzo, la pluralità nella Ca- 
mera de' cornimi non si ristette di favo- 
reggiai- l' Opposizione. Molte proposizioni 
furono fatte per provare che il ministro 
non poteva continuare ne' suoi uffici senza 
l' ajuto della Camera de' comuni. Benché 
la pluralità disfavorisse il ministro, nel Par- 
lamento, nondimeno era evidente che la 
nazione in generale teneva da lui. Sua 
.Maestà, vedendo che la Camera de'comuni 
perseverava in una opinione contraria alla 
sua, e giudicando che questa opinione de' 
Comuni fosse ugualmente contraria a quella 
del popolo , deliberò di sciorre il Parla- 
mento, affinchè la nazione potesse a suo 
senno manifestare in qual eonto aveva i 
suoi rappresentanti. _ v 

Di tutte l'elezioni che si fecero subito 
dopo, quella di Westminster fu la più. vi- 
vamente disputata. I candidati per la rap- 
presentanza di quella città erano, oltre al 
sig. Fox, lord Hood e sir Cedi ffray. 
Quest'ultimo, già partigiano di Fox, era 
spalleggiato da una fazione formidabile, la 
quale aveva mal talento contro Carlo pev 
cagione della sua lega con lord North. Si 
cominciò il primo d'aprile a dare i voti} 
e per alcuni giorni il sig. Fox rimase su- 
periore; ma ì'8, il 9 e il io l'aura po- 
polane si mutò; e il 12, il baronetto, che 
poco prima era al di sotto, ebbe 3ib* voti 
sopra il suo rivale Fox. Siccome diecimila 
elettori avevano già dato i loro suffragi , e 
già erano quindici giorni che durava lo 
squittiuo, cosi ogauno fé* contOj anche giù- 
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dimando dall' esempio dell' elezioni p rece- 
denti , che non ci fossero più voci da da- 
re, e che per conseguenza s'avessero a 
chiudere i registri. E di fatto è da presu- 
mere che, senza gli sforzi irresistibili de' 
suoi ausiliari femminili, il sig. Fox sarebbe 
stato vinio. Ma parecchie dame, per bel- 
lezza e per ispirilo riputalissime , seppero 
trovar modo di rimetterlo nel favore del 
popolo ; il che diede luogo a taluno di di- 
re a che se il sig- Fox non era più l'uomo 
» del popolo , non si poteva negare , con- 
» siderale il numero delle persone del bel 
» sesso che si pigliavano tanto pensiero di 
» lui , eh' egli non fosse , non eh' altro , un 
» uomo per le signore ». Che più? La loro 
compiacenza, o piuttosto la loro mania, 
giunse a tale, ch'elle pigliarono una foggia 
d'abbigliamento in onor suo, turchino e 
pel di camoscio. La duchessa di Devon- 
shire, ch'era a quel tempo nel fiore della 
sua bellezza , non fu per lui la meno utile 
di (jueste amabili sollecitali'! ci (i). Nell'ar- 
dor del suo zelo per ottener voli al sig. 
Fox , ella si lasciò abbracciare da un bec~ 



(i) Il sentimento, che 1* impareggiabile bellezza 
di questa egregia dama poteva inspirare a chiunque 
la mirasse, non si può dimostrar meglio che rife- 
rendo il seguente aneddoto. La prima volta clic la 
duchessa di D'vonshire , dopo maritata, comparve 
in pubblico ;*Ue corse di Derby, un buon terrazza- 
no, cui da l.iluno fu mostra tanta beltà, esclami 
coli' accento del più vivo entusiasmo: « S'io fossi 
^ i'iissere supremo, la farei regina dei-ciclo. » 
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cajo ; il clie diede occasìene al seguente 
epigramma : 

.Se di Dévon /' alma Dira 

Al beccajo un hacio offriva, 
O pinzochere indiscrete, . . ' i 
Non l' avete — a condannar. 

Per cagione così forte, 

Per un uom di quella sorte , 
Questo ed altro potea far (i> 

Nella medesima circostanza furono pure 
composti i versi seguenti: 

Di Dévone la ninfa , 

Ch'ogni beltà trascende, 
Tutto per Carlo imprende , 
Tutta per Carlo è ardor. 

Deh! state all'erta: ovunque \ 
Move la scaltra il piede , 
Supplice un voto chiede , 
E intanto ruba un cor (2). 

Si pretende che personaggi d'alto affare* 
non isdegnarono di caldamente- ingerirsi 
nelle dette elezioni. . 



(1) Condcmn noi, prudes, fair Devon's pian , 
In giving Steel a kiss; 

In sue» a cause, ibr such a man, v 
She qould.not do amiss. 

(2) Array'd in matchless beauty, Devon's fàjr 
In Fox's favor takes a zealous pari: 

Bui oh! -where'er the pilferer comt-s, beware, 

She supplicates a yote ao.4 stsals a beati., , 
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Subito che Sv M. riseppe che il principe 
di Galles teneva pel sig. Fox, gli mandò 
per un suo gentiluomo di camera rimpro- 
verando la sua condotta : 

<i Pavé al jRe , disse il nobile messag- 
li giero , cosa nuova e strana che il pre- 
ti sunto erede della maestà del trono s in- 
» frammetta dello sqvùtlino. » — " Com- 
» piacetevi, rispose il principe, di presen- 
» tare al Re i miei umilissimi complimenti , 
» e aggiugnele che ciò non sembra tanto 
a stiano nel presunto erede della maestà 
» del Irono, quanto ciò sembra nella mae- 
» sfa del trono medesimo. Io non impiegai 
» Welljìe, se non dopo che Sua Maestà 
» ebbe impiegato il conte di Sandwich ; e 
» se fu divario nella scelta de' nostri agenti, 
» io n'ho il vantaggio, perocché impiegai 
» il più rispettabile. » 

Si racconta che il duca dì Neivcastle 
s'accostò al generale sir Henri Clinton, 
ch'era stato l'avversario del sig. Fox nel- 
l'elezione generale del 1780, per recarlo 
a dare il suo voto in favore di sir Cecil 
Wray. Il generale manifestò al duca suo 
parente , eh' egli intendeva di darlo pel 
sig. Fox ; ma quegli insisteva ostinatamente 
in prò di sir Cecil ; questi con pari osti- 
nazione negava di calarsi al desiderio di 
lui: finalmente sir Clinton dichiarò se non 
essere per soffrire che nessuno gli prescri- 
vesse la scelta eh' egli dovea fare. « E bene , 
i) disse allora il duca, ecco il conto delie 
» spese delle vostre due ultime elezioni , 
» che vi prego di pagare sull'istante, » 
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Il famoso Som House fu zelantissimo 
partigiano del sig. Fox in questa elezione, 
cui non sopravvisse lungamente ; ma serbò 
il suo grande amore verso di lui fino alla 
molle. Avendo esso palesato al suo medi- 
co , air John EUiot , il giorno medesimo 
che mancò, l'ardente desiderio ch'egli 
avea di veder Fox , dicendo che , se ciò 
gli venia fatto , sì morrebbe contento , sìr, 
John senza metter tempo in mezzo parte- 
cipò il desiderio del suo malato all'amico,' 
il quale subito si condusse al Ietto di lui , 
e vi rimase buon pezzo. Visto eh' ebbe 
Som House il suo diletto Fox , disse eh' egli 
era pago , e ivi a poche ore passò senza 
alcun dolore, e perfettamente rassegnato 
alla sua sorte. 

La violenza, senza esempio, dell'amor 
di patte che prevalse in questa elezione , 
produsse vive e frequenti dispute fra i par- 
tigiani de' candidati opposti- Per tutta la 
giornata del r." di maggio, ci ebbe forti in- 
dizj di disposizione a tumultuare. D'ambe 
le parti , senza alcun riguardo , si scaglia- 
rono le più villane ingiurie dalla pubblica 
tribuna ove si fa lo squittino ; e come si 
chiuse il registro de' voti , parecchi amici 
del sig. Fox , ma spezialmente il colonnello 
Filz Patrick, furono bersaglio d'ogni sorte 
oltraggi. In sulla sera , i beccaj co' loro 
ossi di buoi e co' loro coltellacci in mano 
accompagnarono al suono di questi stro- 
menti (i) i partigiani del sig. Fox insino 



(i) I beccai dì Londra hanno una loro partico- 
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alle loro -carrozze. Allorché essi furono da- 
vanti al palazzo di Wood , s'impedì loro 
(li progredire, ammonendoli di non assor- 
dar "più gli avversar) con quella esecrabile 
sinfonia. A tale insulto risposero costoro 
con una generale acclamai ione di Viva 
Fox! Ed ecco in un subito venire alle 
mani,' e spargere intorno lo spavento: i 
partigiani di sir Cedi, riparatisi nel pa- 
lazzo di Wood) furono quivi inseguiti da' 
beccai vincitori, i quali nè offese rispar- 
miarono nè delitti : parecchi ufficiali sguai- 
narono le spade, e per fino si trasse sopra.' 
di loro a polvere con una spingarda , per 
intimorirli ; ma tutto sarebbe stato indarno , 
se non che giunse in buon punto un di- 
staccamento delle guardie , il quale pose 
fine alla contesa, senza che , fortunatamen- 
te, ci avesse alcuno perduta la vita. Pocor 
prima che fossero chiusi i registri , uno 
degli ufficiali di pace fu morto in una 
zuffa che fece il popolo intorno alla pub- 
blica tribuna. 

Questa elezione die luogo a casi piace- 
voli e singolari. Un giovinetto , bene in 



lare usanza ed abilità, che è quella di picchiare gli 
ossi de' buoi sui loro coltellacci, e di farne uscir 
certi suoni somigliantissimi ad uno scampanio. Ar- 
mati di colali stromenti, essi girano in volta a cop- 
pia a coppia, l'una dinanzi e l'altra dopo, e pic- 
chiano a vicenda sulla lama de' loro coltelli, quando 
forte e quando piano; il che forma uno strepito, 
che mette paura in quelli che ne ignorano la ca- 
gione. 



Digilized by Google 



* u5 
arnese, gajo , vispo, e (lai cui volto tra- 
spariva un certo che di franchezza, entrò 
una sera, così un pocolino balenando e 
seco sorridendo , in una delle prime logge 
del teatro di Coverti Garden. Questo di- 
scepolo di Bacco , riscaldato dal sugo della 
vile, essendogli corso àgli occhi un citta- 
dino decorato de' colori di Fox , si mise a 
gridare , quanto mai gli usciva dalla gola; 
Viva Fox! Vìva "Fox! Subitamente un co- 

■ tale , eh' era della fazione contraria , e sgar- 
bato anzi che no , sendo scandalizzato da 
Una simile esclamazione , gli disse : Sapete 
voi dove siete? — Viva Fox! rispose que- 
gli. — Signore , replicò 1* altro , non inter- 
rompete la rappresentazione. — Viva Fox! 
gli fu di nuovo risposto. — Signore , voi 
siete ubbriaco. — ■ E t ifa Fox ! tornò il 
giovine a rispondergli di rimbecco. — Quel 
cotale cominciò qui a perdere la pazienza ; 
e Poffare il mondo ! gridò , vorrei che fa- 
sica Calais- — Sono di già in alto mare (i), 

Tispose il devoto del buon Lieo. — L'altro 
levossi allora in piedi , e con gravità gli 
disse : « Voi avete insultato a questi signori 
» ed a queste signore che" mi stanno d'ia- 
» tomo; e però voglio che ne dimandiate 
« loro perdono. " — « Signori e signore, 



(r) Notisi il doppio significato di questa frase: 
essere in alto mare significa in gergo essere ut- 
briaco, riferendo l'ondeggiar della nave a quel- 
1' ondeggiare che fa chi non si può sostenere in 
piede per ebbrezza. Il testo ha / am hai/ seta over. 
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» che mi state (dintorno, soggiunse subito 
» il giovanetto , imperturbabile nella sua 
« allegrezza e giocondità, se vi offesi, ve 
u ne chieggo mille perdoni ; ma per cole- 
u sto mascalzone che mi fa il viso brusco 
» ( e sì lo guatava frattanto in atto di di- 
a sprezzo ), avvertite, signori e signore che 
• mi state d' intorno , che a lui io non 
» faccio scuse : laonde Vìva Fox ! Viva 
» Fox ! e stiamo a vedere s' egli oserà 
» uscire con me. » Disse , ed usci ; ma U 
mascalzone , il quale non aspettava una 
cosi fatta risoluzione , meglio amò di ri- 
manersi alla commedia , che d' accettare 
la sfida dell'avversario. 

Un giorno, il sig. Fox, dando al suo 
solito una volta per incapparar voli, ed 
essendosi avvenuto ad un artigiano, gliene 
fece motto; il quale, siccome quegli ch'era 
alquanto ruvido per natura', gli disse: « II 
h mio voto, non-, ve lo posso dare: am- 
» miro il vostro ingegno; ma al diavolo i 
» vostri principi.» — « Buon uomo (rì- 
» spose Fox), lodo la vostra sincerità; ma 
p ai diavolo le vostre maniere.» . 0 V- 

■ Un altro dì, poco avanti che fossero ' 
chiusi i registri, essendosi presentala un 
Quacquero per dare il suo voto, gli ven- 
ne fatta la solita interrogazione : Per chi 
date il vostro voto? a Per l'uomo, rispose 
» il Quacquero, che si fa chiamare lord 
» flood, ed ancora per l'uomo che si fa 
» chiamare sir Cedi Wray. — Un altro 
della medesima setta, che gli venia dietj-o, 
idisse: « Io do il mio voto all'uomo ctìp 

» chiamato l'uomo del popolo, a 
'■ s ' 

4 
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Mentre che ardevano gli umori cagio- 
nati da questa elezione, un carpentiere di 
Petty Frutice (uno de 1 quartieri dì pfes/- 
minster ) , indeholito da continue febbri' , 
s'era messo tra le mani d'un medico, più 
noto per la Mia attività in favore della I 
parte ministeriale, che per suoi successi 
nella professione. La moglie del malato, 
la quale ignorava l'opinione politica del 
dottore, gli palesò più volle quanto le do- 
leva che suo marito non fosse in istato di 
levarsi, e dare il suo voto per Fox. Al- 
cuni giorni avanti che fosse terminato lo 
squittino, e che d'ogni parte aveva eia- t 
scuno bucherato a suo potere, il medico, |- 
eon sua grande meraviglia , trovò il mala- [ . 
to in piedi e mezzo veslilo; ciò che, per 
la sua debolezza, egli non aveva potuto fare j : 
senza l'aiuto del suo infermiere. « Che è co- 
li testo? Che pensate di fare? gridò il dot- i ; 
« lore. Perchè levarvi senza mia licenza?» — 
« Mio caro signore , rispose il carpenliere che 
» appena poteva respirare, meri vado adare 
» il mio voto, u — « I! vostro volo! (rispose 
» adirato queil'EscuJapio, immaginando che 
» colui avesse la medesima opinione che sua 
» moglie); dite piuttosto che andate alla 
n morie. Non sapete che il freddo vi ammaz- ; ; \ 
« zerebbe in sui falto? Riponetevi a letto, | 
» mio caro: riponetevi a letto quanto prima I I 
» potete, o abbiatevi per morto. » — «Se così j . ' 
i» è, soggiunse il carpentiere, bisogna bene i ; 
» ch'io mi risolva a far quello che mi di-. 
» te; ma io voleva cogliere il momento che 
» mia moglie è fuori, per irmene a dare il 
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» mio voto a sir Cecil TVray. » — « Che! . . . 
» Come!... a sir Cecil?...» — «Si si- 
» gnore; ho delle ragioni particolari per 
» farlo. » — « Avete voi delie ragioni par- 
» ticolarii 1 gridò il medico politico. Aspet- 
» tate ; un momento. Infermiere , non glì 
» cavar per ora quelle calze ... Vediamo ; 
» datemi il polso . . . Bene , ma bene davve- 
n ro . . . . che buon polso! Avete .pigliato le 
» pillole che v'ordinai jersera? » — « Sì si- 
li gnore; ma Io so io che dolori, che spasimi!, 
» Ahi, ahi!...» — « Buono, huono! Infer- 
» miere,ha egli dormito stanotte?» — «Come 
» un lasso, signore. » — « Ebbene, giacché 
» il suo animo è perturbalo per motivo del- 
» l'elezione, bisogna cont?ntarlo. Quando il 
» corpo è malato, niente v'ha di peggio che 
» la perturbazione dell'animo. Orsù! il tenv 
» po è bello: infermiere, dagli mano a ve- 
ti stirsi la sua guarnaccia. E' meglio ch'egli 
» ci vada più tosto, che più tardi. A mera- 
» viglia ; lu sorreggilo dal tuo lato ; io lo 
■ tengo da cotesto ; — così camminerete 
» meglio: un poco di moto in carrozza vi 
» farà bene; voglio condurvi io slesso nella 
>i mia alla tribuna pubblica, a — Così ii 
buon carpentiere se ne andò a rendere il 
suo volo a sir Cecil fVray, e due ore dopo 
che il gentile Esculapio l'ebbe ricondotto 
a casa, egli rende l'anima a Dio. 

Verso la fine di questa memorabile ele- 
zione, la tribuna pubblica si rassomigliava 
a quella delle corse di Neìvmarket. Io scom- 
metto ch'egli è eletto il secondo, dicevano 
gli uni; io metto su cinque contro quat- 



tro che oggi egli avrà la pluralità de' voti, 
dicevano gli altri. Tali erano le continue 
voci che s'udivano da tutte le parli, den- 
tro e intorno alla pubblica tribuna. Final- 
mente , dopo assai sforzi straordinarj, lo 
squiltino durò fino al 17 di maggio, e finì 
in capo di qua rarità set re giorni di contra- 
sti fuor d'ogni esempio col vantaggio di 
235 voti in favore del sig. Fox. 

Quando vennero chiusi i registri, l'e- 
numerazione de' voti fu 

Per lord flood 6694. 

Per il -sig. Fox G 2 "33. 

Per sir Cedi Wray . . ■ S998. 

Il giorno che il sig. Fox trionfò, ci fu 
un gran banchetto, dato dai ministri ai 
membri della loro parlila, durante il quale 
si parlò del magnifico corteggio del sig. 
Fox, portalo in trionfo, secondo l'usanza, 
dagli e le Ito ri della sua fazione. Uno de' 
convitati non poteva comprendere come 
mai un cosi immenso concorso di Foxis/l 
sì avesse potuto procacciare tante code di 
volpe (c). Ciò non debbe recar meravi- 
glia, soggiunse Piti, giacche abbiamo avuto 
un'annata abbondantissima di cacciagione; si 
sono distrutte più volpi (2) in quest' anno, 
che non ne furono cacciate in tutti gli 
anni scorsi. Io stimo che, sotto sopra, si 
sarà acchiappata almeno una volpe in cia- 
scun borgo del regno. 



(1) Oltre alla cocarda color turchino e pel di 
camoscio, ciascun partigiano di Fox portava un» 
coda di volpe nel. suo cappello o berretto. 

(2) S'allude al nome diFox, che significa volpe. 



Non ostante la evidente pluralità di voti 
in favore del sìg. Fox, il candidalo eh' era 
rimaso inferiore , dimandò e ottenne che 
venisse scrupolosamente ricercata la facoltà 
attiva degli elettori. Il gran baìliff, avendo 
negato di proclamare il vincitore, fu citato 
innanzi ad un tribunale di giustizia com- 
petente, e condannato alle spese del pro- 
cesso e a duemila lire sterline per danni e 
interessi verso la parte offesa. Il detto uf- 
fìziale assistito prima dal sig. Hargrave, è 
poscia dal sig. Murphy , nella qualità d'as- 
sessori, incominciò questo penoso esame il 
16 di giugno appresso: finalmente, dopo un 
monte di ricerche e di travagli , cagione 
d'enormi spese che vennero sopportate dalle 
grandi case aristocratiche della parte di 
Fox, fu questi dichiarato giuridicamente 
eletto. 

Il fatto seguente, meglio che ogni altra 
cosa, dimostrerà l'odio inveterato che por- 
tavano al sig. Fox i partigiani della Corte. 
In un magnifico festino, dato il mese di 
giugno dall'ambasciatore di Francia, lord 
Mountmorris aveva inutilmente chiesta in 
tutta la sala la mano d'una dama per dan- 
zare: tutte quelle d'alto paraggio si trova- 
vano impegnate. Egli pregò miss Femori 
di volergli procurar l'onore di danzare con 
una persona del suo grado. Miss Tremoti, 
glielo promise, e pochi minuti dopo lo 
presentò ad una donzella, assai avvenente 
e di leggiad rissi me vesti ornata. Egli danzò 
seco lei buon pezzo; ma essendo andato ad 
una credenza per pigliare de' rinfreschi 3 
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un gentiluomo suo conoscente gli si fece 
a lato dicendogli : 'Milordo , conoscete voi 
la signora con cui danzate? — No, rispose 
egli ; e voi ? — Io sì , riprese a dire il 
gentiluomo: le leghe non avranno mai una 
fine; ella è miss Fox, nipote di Carlo, e 
sorella di lord Bolland. — Questi delti fu- 
rono pel nobile lord un colpo di fulmine. 
Se Piti veniva a risaperlo, il meschino era 
perduto! Egli andò subito in traccia di miss 
.Vertìon , e le chiese come mai ella aveva 
potuto avvicinarlo a miss. Fox. La signora 
Verno* i f trattolo in disparte , gli disse sotto 
voce: « Zitto! zitto! è vero ch'ella è ni- 
fi potè del sig. Fox, ma non credo vi debba 
«saper male ch'io v' abbia accostato ad 
» una vaga donzella, la quale non che al- 
l' tro ha ventimila lire sterline di dote». 

Ai primi di settembre 1784, il colon- 
nello Fox, rappresentante lord Holhrnd, 
pagò al banco , ed a profitto del governo, 
la somma di 46,000 lire sterline j il qual 

Siagamento venne effettuato mediante una 
etfera di cambio, accettata da' banchieri 
Drummond e consorti. La ragione, per cui 
la detta somma fu sborsata dal colonnello 
Fox piuttosto che da suo fratello maggiore 
Carlo , si era che questi , per iscrupolo , 
non avea voluto amministrare i beni di suo 
padre, e che d'altra parte egli aveva alle 
mani troppe faccende politiche a prender- 
sene briga. 

Il seguente fatto , occorso su questi tem- 
pi, ne fa ampia testimonianza de* buoni 
sentimenti del sig, Fox. Un cotale» assai 
a ■ ' 



nella grazia de' ministri, fu scoperto in un 
atto, la cui pubblicazione lo avrebbe messo 
al di sotto de* bruti , e condannato al più 
fiero disprezzo. Taluno ne fece parola a! 
sig. Fox, e seco lui si consigliò se ben 
fatto gli sembrasse che si desse voce del co- 
stui vitupero , a fine di spegnere la sua ri- 
putazione politica. Non pure ei ricusò va- 
lersi d'un simile partito, ma eziandio se ne 
mostrò acremente sdegnato, « Sono in guer- 
ra, disse Fox, co' principi politici ch'egli- 
pro fèssa , e co' progetti ministeriali eh' egli 
Spalleggia; ma non debbo io ingerirmi ne 
de' suoi piaceri, nè de' suoi gusti privati » . 

Inforno a questo tempo , alquanti mem- 
bri del Parlamento , indipendenti da* mini- 
stri , e mossi da sincero desiderio di con- 
tribuire al bene della patria , pensarono 
non ci essere mezzo più efficace a conse- 
guirlo , che l'accostare fra loro le rivali 
fazioni , di cui il sig. Piti dall'una parte , 
e il sig. Fox , favoreggiato dal duca di 
Portland, dall'altra, erano capi. Laonde 
essi convennero nella taverna di S. sil- 
ban , e deputarono i signori Grosi-enor , 
Morsham , sic William Lemon e Pawys 
con autorità di conferire coi capi de' grandi 
corpi politici che dividevano ed agitavano 
la nazione, e, se fosse possibile, di com- 
porre le due parti. I deputati s'ingegnarono 
con ogni studio di riuscire a buon fine ; 
ma siccome il sig. Fox e il duca dì Port- 
land richiedevano assolutamente che Pili 
rinunziasse la sua carica , affinchè ( tali 
arano le loro parole ) ei potessero trattare 
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con luì da pari a pari , e siccome il mi- 
nistro negava positivamente di calarsi a co- 
ftifFaìta proposizione , cosi tutti i loro sforzi 
tornarono in nienle. 

Sull'entrare del 1785, il sig. Fox ebbe 
da Sua Maesfà una udienza che diede oc- 
casione a molte voci e congetture ; e tra- 
passo assai tempo avanti che il pubblico ne 
conoscesse l' oggetto. II principe dì Galles 
aveva più volte manifestato il suo vivo de- 
siderio di visitare il Continente. La Corte 
slava in grande perplessità ; c di tutti gli 
spedienti ch'ella immaginò per rimuoverlo 
da tale proposito, ed impedirgli d'allon- 
tanarsi dal regno , nessuno ave a fatto pro- 
fitto. Nondimeno il sig. Fox, il solo sig. 
Fox tanto potè sull'animo di sua altezza 
reale, che lo distolse dal suo disegno, dimo- 
strandogli quanlo gli era per nuocere l'im- 
pressione che farebbe questo viaggio nella 
mente del popolo , il quale si darebbe su- 
bito a temere non avess'egli a recare dal 
Continente massime incompatibili colla co - 
slifuzione dell'Impero ehe tosto o tardi egli 
avrà a governare. II Re, istrutto della vit- 
toria riportata dal sig. Fox, manifestò la 
sua approvazione con vivacissime parole, 
e commise a lord Southampton di signifi- 
cargli quanlo la Maestà sua tenevasi obbli- 
gata verso di lui pe' suoi buoni uffici in. 
un affare dì così grande rilievo. Allora il 
sig. Fox si ascrisse a dovere di andare dui 
Re, e testimoniargli il suo profondo ri- 
spetto. 
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Nella siale del 1785, il sig. Fox, il quale 
si aveva fenduto assai amico il popolo , 
mediante la sua opposizione alle nuove im- 
poste fatte dal sig. Piit , e soprattutto alle 

Eafenti sulle botteghe , si condusse al pa- 
:gio dì lord Derby , situalo ne' contorni 
di Prescot, nella provincia di Lancashire. 1 
Il conte di Derby aveva presentato alla Ca- 1 
mera una petizione della città di Manche- 
ster contro le patenti, firmata da 120,000 | 
abitatori. Questa petizione era così volumi- 1 
nosa , che il conte era stato costretto dì 
farsi ajutare da due altri lórdi a deporta 
sul tavolino. Gli abitanti e tutta la mag- 
gioranza di quella città e de 1 contorni , 
com'ebbero avviso dell'arrivo del sig. Fox, 
mandarono deputati a Knowsley , ov'egli 



ad appagare i voti degli abitatori di Man- 
chester. Laonde lord Derby e il sig. Fox 
si misero in cammino accompagnati da 
molti altri personaggi di riguardo; e presso 
ad una mezza lega dalla città incontrarono 
gran numero di qualificati signori a ca- 
vallo, con tutti i corpi delle arti, i qua/i 
lì ricevettero al suono d' infiniti strumenti 
e con que' segni di esultanza che poterono 
maggiori. 11 popolo distaccò subito i ca- 
valli dalla carrozza ov' erano lord Derby e 
il sig. far, e trionfalmente latrasse a ma- 
no , fra le acclamazioni di prodigioso con- 
corso di genti, insino al centro della città, 
ovverà imbandito in loro onore un sontuoso 
banchetto. Come fu nota questa circostanza 
a Lwerpoolf i mercadanli di quella città 



era , per invitarlo insieme 
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s' affrettarono di seguir l'esempio de' loro 
vicini , e invitarono il sig. Fox, ad un pub- 
blico pranzo, ch'egli accettò e dove la 
gioja e l'allegrezza testimoniarono egual- 
mente quanto andassero lieti quegli abita- 
tori di possedere nel loro seno un così de- 
gno difensore della loro libertà. 

Allorché il ministro ebbe diliberato di 
praticare un trattato di commercio colla 
Francia , egli trascelse il sig. Eden , di pre- 
sente lord Auckland, come quello che pel 
suo ingegno e per le sue ampie cognizioni 
semhravagli più alto di chiunque a con- 
durre questo scabroso affare. Benché U 
sig. Eden prima della sua nomina avesse 
tenuto sempre la parte dell'Opposizione, 
non pertanto giudicò allora a proposito di 
pigliare l' incarico profertogli. All' apertura 
della sessione, di gcnnajo l'anno 1786, egli 
fu gagliardamente assalito per una tale de- 
fezione da lord Surry , ora duca di Nor- 
folk, a cui sottentrò il sig. Fox il quale 
fece del pari una forte ripassata al suo 
vecchio amico. Sul bel principio del di- 
scorso del sig. Fox, rimase il sig. Eden 
tanto commosso ed umiliato , che l' oratore 
volgendosi ad un suo amico gli disse all'o- 
recchio : « Non posso continuare ; egli mi 
» disarma: mi parrebbe di dare un calcio 
» ad uomo eh' è già in terra stramazza- 
» to iij e immediatamente cambiò materia 
al suo dire. 

Ben tosto il sig. Fox- riguadagnò nel po- ■ 
polo quella riputazione che di poco egli 
aveva perduta coliegandosi con lord North, 



mediante la sua coraggiosa opposizione al 
progetti del ministro, il quale si faceva più 
e più odiare , secondo le nuove gravezze 
ch'egli era costretto di porre allo Stato. 
Questo credito che s'acquistò il sig. Fox 
col popolo, gli fece meritare il diritto di 
cittadinanza àtHerefard; e il i di giugno 
178G gliene fu consegnalo il diploma entro 
una scatola dì melo dal sig. Walwin, uno 
de' rappresentanti per quella città, nel Par- 
lamento. 

II sig. Fox passò la slate del 1786 a 
St. — Anns 's Itili ; nondimeno corse voce 
ch'egli si fosse condotto una seconda volta 
in Irlanda. Noi cogliamo questa occasione 
di riparare ad un nostro mancamento in- 
volontario circa un singolare aneddoto, che 
omettemmo accidentalmente quando par- 
lammo del suo primo viaggio. Sendo egli 
a Dublino, ottenne la facoltà d'entrare nel 
luogo delle sessioni della Camera de' co- 
muni d'Irlanda, e di sedere fra i rappre- 
sentanli , acciocché meglio potesse ascol- 
tare le loro dispute. La forza dell'abiluazio- 
ne gli fece (osto obbliare ch'egli non era 
quivi se non come spettatore; di modo che 
nel mezzo d'un importante dibattimento, 
il cui soggetto aveva occupata la sua at- 
tenzione, egli si levò in piedi , e sì avrebbe 
parlalo , se uno de' membri chi; gli sedeva 
appresso, non lo avesse avvertilo del suo 
errore. 

Il sig. Piti, coli' opra del sig. Dundas , 
aveva disteso "un nuovo sistema di governo 
dell'India, il quale, presentalo che- fu alla 
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Camera de' comuni, fu altamente biasimalo 
dal sig. Fox e da' suoi aderenti. Per ven- 
dicarsi de* partigiani della Compagnia delle 
Indie, e porre la divisione infra il sig. 
Piti e quelli che lo avevano spalleggiato , 
essi intentarono un'accusa contro il sig. 
Hastìngs , governator generale de' possedi- 
menti britannici nelle Indie orientali. Questo 
affare fu in gran parte rimesso al sig. Fox, 
e perchè maneggiar lo potesse a sua posta 
venne anch' egli nominato direttore. Parve, 
a prima giunta, die un simile partito sor- 
tir dovesse ottimo effetto ; ma , quantun- 
que una congiura d' impareggiabili ingegni 
facesse tutti gli sforzi che poteva mag- 
giori per convincere l'accusato, pure alla 
fine fu riconosciuta l' innocenza sua , e una 
compiuta vittoria terminò una lotta, il cui 
principio sembrava dovesse trarlo in mal 
punto. 

Fra i teatri privati che nel 1787 appar- 
tenevano a qualificati dilettanti, era in gran- 
de riputazione quello del duca di Rich- 
mond, ora defunto , sì per le scelte persone 
che v'erano ammesse, e sì per gli attori 
d'alto grado che vi recitavano. Il 20 d'apri- 
le , giorno che si doveva discutere il budget 
nella Camera de' comuni, il duca mandò 
un biglietto d'ingresso al sìg. Piti. Il mi- 
nistro , avendo osservato il Nota bene che 
v' ;;ra di sotto, Nessuno sarà ammesso dopa 
le ore 77, non gli parve d'accettarlo, poi- 
ché dovendo in quel medesimo giorno sot- 
tomettere il suo budget alla discussione, non 
era probabile ch'egli potesse sbrigarsi così 



per tempo. Il duca gli rispose in questi 
gentilissimi termini. « No, sig. Piti, te- 
« nete il vostro biglietto ; è troppo giusto 
» che voi siate privilegiato ». Il sig. Fox, 
intesa questa circostanza, subito che fii 
terminata la sessione , ordinò al suo coc- 
chiere di seguitare la carrozza del sig. Piti, 
e così pervennero ambedue insieme alla 
porla del Duca. Erano quasi nove ore. Il 
portiere , avvertito del privilegio accordato 
al sig. Piti , lo lasciò entrare senza batter ■ 
parola. Ma quanto al sig. Fox, che gli 
venia dietro , gli disse francamente die le 
ore sette e mezzo erano già scoccate. « Ehi 
» eh ! rispose il sig. Fox sorridendo; lo so 
'u benissimo ; ma stasera io sono F expe- 
» diatl'R del sig. Piti ». ( / am a rìder 
on M. Piti. ) Ci) . 

Il sig. Fox conservò sempre la sua pre- 
dilezione per le corse di cavalli , poiché 
sembra eh egli intervenisse d'aprile l'anno 



(;) Questo expediatur , benché, non tradisca la 

tamonte all'espressione del testo. Il mollo inglese 
allude alla discussione del budget , in cui il sig. 
Fox tormenti fieramente il ministro. Quando vieti 
presentalo un bill , se ne fanno ire letture, negli 
intervalli delle quali ciascun membro ha facoltà di 
proporre delle ammende ; ed allorché all' ultima 
lettura è definitivamente accettala una di queste 
ammende, viene essa chiamata rider" , ed è inse- 
parabile dal bill. Laonde il sig. Fox voleva signi- 
ficare che il sig. Pili era il bill, ed egli il rider , 
e che però P uno non poteva andare senza 1' altro. 
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1788, a quelle di Newmarkei, ove il duca 
dì Bcdford ed esso furono i principali vin- 
citori. Ambedue (ciò eh' è straordinario) 
scommossero pe' medesimi cavalli, e si di- 
visero fra loro una somma di ottomila ghi- 
nee. Egli fece pur correre un cavallo a 
prova con un altro, spettante a lord Bar- 
rymare, per una grossa somma; ma i due 
cavalli aggiunsero così pari alla meta, che, 
non potendo i giudici decidere qual fosse 
il vincitore , [e scommesse furono annullate 
e ritratte. 

Inforno a questo tempo, e probabilmente 
uno de' primi giorni delle corse , il sig. 
Fox , trovandosi nell' arena , a' accorse che 
gli mancava il suo portafogli: in quell'i- 
stante ne levò romorc; ed un cotale, in tanto 
più sospetto, in quanto sembrava s'affret- 
tasse di trafugarsi , ne fu menato dal sig. 
PFindham e da sir T. Stepney , i quali 
l'avevano inseguito a spron battuti: già 
stavano essi cercandolo , quando soprav- 
venne a tutta briglia il sig. Wttherby col 
portafogli rinvenuto sopra un tavolino uella 
.saia del club ove si prende il caffè. Il sig. 
Fox diede a quest'uomo cinque ghinee, e 
fu conlentissimo d'aver ricuperato il suo 
portafogli , dicendo tutto allegro e scher- 
zoso che ciò gì' impedirebbe di darla a 
gambe, come altrimenti sarebbe stato co- 
-stretto di fare , poiché s 1 era obbligato in 
parecchie scommesse , tutte spallate. 

D'aprile l'anno 1788, alla morte del 
conte Paulet, il sig. Fox fu ad una voce 
eletto archivista di Brid»en>ater. 

6t 
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Il sig. Fox, dopo che sì ebbe travagliato 
con ogni sforzo per ottenere a lord John 
Tonmshcnd d'essere suo collega nella rap- 
presentazione della citlà di ìf'estminster , 
si rese di nuovo, la state del 1788, sul 
Continente. Questo viaggio, secondo che 
ne corse la voce, fu special mente da lui 
intrapreso per andar a trovare il suo figlio 
naturale, ch'era allora a Ginevra in edu- 
cazione. Questo figlio del sig. Fox, come- 
chè dotato di straordinario ingegno , era 
nato mutolo , e poteva in quel tempo aver 
dodici anni. 

Con questa mira, egli andò in Isvizzera, 
e visiti) Losanna dove allor soggiornava il 
celebre autore' dell' Istoria della decadenza 
e della caduta dell' Impero romano. « I'uo~ 
» mo de'l popolo , dice G'ihhon , fuggito 
» dal tumulto, dal sanguinoso tumulto del- 
» l'elezione di Tf'estmuister, venne a ripa- 
» rarsi presso ai laghi e nelle montagne 
3i della Svizzera! Avendo io risaputo co- 
» m' egli era giunto al Leon d'oro, in Lo- 
j» sanna, gli feci porgere i miei complimenti, 
a cui rispose in persona , e passò in casa 
» mia il resto del giorno. Ho bevuto, man- 
» giato , conversato , passato intiere nollì. 
» con Fox in Inghilterra; ma giammai noti 
» mi fu dato ( nè mi sarà dato forse mai 
n più ) di starmi seco lui, come in quel gior- 
» no , a quatti-' occhi dalle dieci ore della 
v mattina fino alle dieci delia sera. La no- 
» slra conversazione non fu interrotta un 
« solo istante, ed egli mi parve soddisfattis- 
» timo della città e de' suoi abitatori. Nqi 
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n toccammo un poco [a politica, ed egli 
ìi con brevi colpi di pennello mi fece il 
» ritratto di Piti ; ma in quel modo che 
ij un grand' uomo fa il ritratto d'un altro 
j) grand' uomo suo rivale. Di libri parlammo 
» assai, dal mio, intorno al quale egli mi 
n lusingò piacevolissimamente,mfìnoadOme- 
n vo ed alle Novelle arabe. Nè lasciammo 
u indietro la campagna e i giardini ( di che 
» cg^li s' intende meglio di me ); e per ve- 
li mre a conclusione, mi do a credere ch'egli 
u invidii la mia sorte, e che ancora la in- 
11 vidierebbe quando bene ei fosse ministro. 
» La dimane , io gli diedi una scorta per 
» fargli vedere la città e i suoi dintorni ; 
» e convitai alquante persone le quali de- 
li sideravano l'occasione di trovarsi con esso, 
u TI giorno dopo, egli proseguì il suo cam- 
» mino alla volta di Berna e di Zurigo, e 
» per diverse vie ebbi notizie dì lui. Olì 
ii abitatori gli si affollano intorno, e lo ri- 
to mirano come un prodigio: ma egli non 
ii si dimostra gran fatto inclinevole ad usare 
u con loro. » 

Potremmo qui accusare questo Islorico 
dell' aver alterata la verità , per voler par- 
zialleggiare col suo compatriota. II fatto è , 
che il sig. Fox, essendo accompagnato ni 
quel viaggio dalla signora ^drmstcod, fa 
assolutamente trascurato dalle persone di 
qualche riguardo. L' opinione che il suo 
ingegno andava declinando , era general- 
mente invalsa tra gl'Inglesi dimoranti in 
Isviznera, ed i Losannesi di qualche grado 
osservavano le convenienze ed i rispetti della 
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società con una esattezza cosi scrupolosa, 
che si sarebbono ben guardati di praticare 
con persone , il cui nome fosse appannato 
dalla minima macchia. 

L'opinione che aveva questo Isterico della 
eccellenza oratoria del sig. Fax, è strana- 
mente espressa nel seguente aneddoto. AI- | 
lorchè- le dispute fra Piti e Fox ebbero a ' 
sè recata la pubblica attenzione, Gibbo/i, 
battendo colle dita sulla sua tabacchiera , 
in alto d' uomo .che intende la mente in 
qualche cosa, com'egli era solito fare, pa- 
ragonò l'eloquenza di .Piti ad una lieve 
saettia ben dipinta; « Ma guai ad essa, egli 
u proseguì a dire, se mai la urlasse nel 
» gran vascello bruno da carbonajo di Carlo 

» FOX In 

Il sig. Fax abbandonò le maestose mon- 
tagne della Svizzera per -trasferirsi nelle fèr- 
■ tiK e deliziose pianure, e sul classico suolo 
dell' Italia. Egli s' era già partito di Bologna 
per alla volta di Roma., allorachè fu ag- 
giunto, verso la metà di novembre, da un 
corriere deputato ad informarlo della peri- 
colosa malattia ond'era stalo sopravvenuto 
il Re. Egli die subilo la volta addietro, e, 
lasciata la signora sirmstead a Bologna , 
tornossi in .Inghilterra. II sig. Fox viaggiò . 
giorno e notte, senza uscire di carrozza, 
e tanta fu la sua celerità che in nove giorni 1 
fece 480 leghe , che tale è la distanza da 
Bologna a 1 Londra, ove giunse il 24 di 
novembre. 

Non è inverisimile che di questa celerità 
straordinaria fosse pur cagione la malattia \ 
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di suo nipote, lord Ilallantl, il quale in 
quel medesimo tempo era ridotto in termi- 
ne, che in sul finir d'ottobre le gazzette 
avevano annunziata la presupposta sua morie. 

- Se ciò fosse avvenuto, il sig. Fox avrebbe 
partecipato all' eredità de' beni e titoli di lui. 
IJópo il suo arrivo in Inghilterra, il sig. 

^/Fox fu per qualche tempo afflitto da una 
dissenteria e da un'ostruzione di vescica, che 
mise gran tema nel cuore de' suoi amici ; 
nondimeno egli perseverò, in que' travagli, 
a compiere i suoi uffici nel Parlamento. 
Queste due malattie furono cagionate dalle 
fatiche del viaggio, ed accresciute dalla ce- 
lerità del suo ritorno. E pure, tale è la 
forza dell* abituatezza, che il corriere, stato 
a lui spedito , andò e- rivenne sempre fer- 
mo in sella, senza ch'egli abbia patito ia- 
cdmodo alcuno; e tanto era il suo coraggio, 
e tanta la sua sanità, ch'egli non sarebbesi 
pur soffermato a Calais, se il sig. Fox non 
gli avesse positivamente ordinato di traLEe- 
nervisi due giorni a riposarsi e ristorarsi. 

Il 20 di novembre, s'adunarono le due 
Camere del Parlamento , e vennero auten- 
ticamente informate dell'impossibilità in che 
trovavasi il Re di dar .opera a' maneggi del 
governo. Laonde fu proposta e d' ambe le 
parti acconsentita una sospensione di quin- 
dici giorni. In questo intervallo di tempo, 
il sig. Fox non istette ozioso : egli ebbe 
serrati conferimenti col principe di Galles; 
.e tutti i suoi partigiani deliberarono d'im- 
piegare i più grandi sforzi per fai- ricono- 
scere il diritto esclusi^ -del principe, alla 



reggenza con tutta la sovrana potestà. Se 
fosse riuscito loro di fermar questo prin- 
cipio , qual vasto campo non s'apriva al- 
l'ambizione del sig. Fox'. La lista civile, 
i privilegi, le sopravvivenze, le dignità 'di 
Pari, in somma tutta la possanza della Gran 
Brettagna sarebbe stata in sua mano. 

Le due Camere del Parlamento , giusti 
il termine prefisso, si radunarono il 4 di 
dicembre; e il 10, il cancelliere dello scac- 
chiere propose di nominare alcuni deputati 
I quali ricercassero esempi anteriori che 
potessero dichiarire i principi e gli usi della 
costituzione in simili frangenti. Il sig. Fox 
ribattè la necessità di nominar questi de- 
putali, come cosa ìndugevole, tanto più che 
la Camera aveva sott' occhio tutte le notizie 
che si potessero mai raccogliere. Quanto 
agli esempi anteriori che si bramava di 
rinvenire, niuno ce n* era applicabile al caso 
presente, niuno che giustificasse la sospen- 
sione del governo , quando trovavasi un 
presunto erede fuor di tutela ed atto a go- 
vernare. Egli era pienamente convinto sì 
per la storia de' tempi antichi 1 sì per. gli 
usi ed i principj della coslituzione, e si per 
l'analogia delle leggi municipali dell' In- 
ghilterra , che , allora quando il Sovrano , 
o per malattia o per infermità, era inabile 
di non poter adempiere gli uffici della sua 
suprema dignità, dove il presunto erede 
fosse maggiore ed atto al governo, egli aveva 
altrettanti diritti naturali e incontrastabili 
all'intero esercizio della potestà esecutiva» 
in nome e da parte del Sovrano , durante 
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questo stato d'inabilità, quanti nel caso di 
morie naturale. Questa inabilità, tanto che 
durava, aveva l'effetto della morte civile; 
le due Camere non erano competenti ad 
_ esercitare alcuno de' loro uffici , e molto 
meno a giudicare un principe, il conoscer 
elei quale era tolto loro dalla costituzione, 
ancoraché si fossero radunate secondo le 
solite e necessarie formalità, e che le loro 
facoltà fossero slate competenti in altri 
casi. Qualunque ulteriore indugio pare- 
va a lui disdicentc , poiché , sebbene il 
presunto erede non fosse per natura solle- 
cito di dichiarare il suo diritto, se prima 
non ne avesse in qualche modo ricevuto 
avviso dal Parlamento, tuttavia' egli troppo 
conosceva la costituzione ed i principi che 
posero la casa di Brunswick sul trono, ad 
ignorare ch'egli aveva questo diritto. 

D'altra parie il sìg. Piti sosteneva che, 
in qualunque interruzione dell' esercizio per- 
sonale della regia potestà, s'apparteneva al 
Parlamento il decidere qual fosse la persona 
clic ne doveva essere investila. Affermare 
il contrario, dire che i due depositar) della 
costituzione ( le Camere ) non dovevano es- 
sere consultate, ma che il diritto di sovra- 
nità era immediatamente devoluto ad una 
persona qualunque, era questo, non ch'altro, 
un delitto di lesa maestà. Per conseguente 
egli concludeva che il principe di Galles, 
avanti che avesse ottenuta la confermazione 
del Parlamento , non aveva maggior di- 
ritto, che verun altro cittadino, d'occupare 
la regia potestà. 



i36 

Il 12, il sig. Fox negò d'essersi valuto 
de' termini che gli s'imputavano, per ista- 
bilirc il diritto del principe; ma, tuttoché 
affermasse che il diritto era assoluto, egli 
ammetteva nondimeno esser quello suggetto 
alla deliberazione del Parlamento. Distin- 
zione poco soddisfacente in sè stessa, e ren- 
duta ancor più equivoca pe' dubbi che fu- 
rono suggeriti sull'esistenza legale del Par- 
lamento. 

La spiegazione del sig. Fox conteneva 
una concessione, qual pur lòsse il costrutto 
ehe se ne volesse cavare ; ma era la con- 
cessione d'un individuo, che non obbligava 
persona; ed acciocché non fosse presa in 
un senso troppo ampio, o di deduzione, o 
d'autorità, il sig. Sherldan ritornò la qui- 
stione, sul diritto del principe, al suo primo 
principio , <• avvertendo la Camera del pe- 
li ricolo ch'ella correva provocando il prin- 
» cipe di Galles a domandare un diritto 
» che per ancora egli non aveva preteso, » 
Nel medesimo tempo, l' intera fazione s'op- 
pose con violenza nelle due Camere all'e- 
same del diritto, non tanto solamente per- 
chè non v'era necessità di farlo, quanto 
ancora perchè ciò tendeva a produrre si- 
nistri effetti. 

Fra l'altre digressioni oratorie, il sig. Fox 
rampognò Piti , dicendo eh' egli non era 
nella confidenza del principe; che per que- 
sto egli insinuava che sua altezza reale , 
investita die fosse del poter supremo , fa- 
rebbe de' mutamenti nel ministero; e che 
bene appariva aver liti io. animo di legac 



le mani a' suoi successori per impedir loro 
dì maneggiare convenevolmente le cose pub- 
bliche. Per mezzo a tutto il tenore di que- 
sta dichiarazione ognuno scoperse evidente- 
mente che il sig. Fax voleva dare a dive- 
dere sè essere destinato ad occupare una 
carica importante nella presupposta suoi» 
cessione. 

Il sig. Eurke annunziò in termini non 
dubbi, ancorché sotto il velo delle ipotesi, 
l'intenzione d'elevare il conte di Fitzwil- 
liam alla dignità di marchese di Rockin- 
g-/iam, e di conferir quella di Pari alla casa 
di Pavendish. Egli careggiò e lusingò i 
membri indipendenti della provincia , col 
dar loro ad intendere che ancora eglino 
potevano sperare d'aver parte nella distri- 
buzione generale degl'impieghi ; e già stava 
per enumerare le creazioni divisate ( salvo 
però quelle che dovevansi riserbare per la 
concorrenza e per gli scambi), quando il 
gran bisbiglio de' suoi avversar) lo fece av- 
vertito della sua indiscretezza, e che i suoi 
partigiani repressero la sua foga. Ciò eh' indi 
soggiunse il sig. Burke era ancora di mag- 
gior momento , e dove considerar lo vo- 
gliamo come la confessione d'un partigiano, 
non contraddetta dalla sua fazione , era in- 
finitamente da temere pe' suoi effetti, infi- 
nitamente da biasimare per la sua. intenzio- 
ne. « II Re, diss'egli, può guarire, ma può 
» fare una recidivale non lasciargli la sua 
■i malattia se non de'Iucidi intervalli per 
» tutta la vita: è dunque ufficio del Parla- " 
» mento di prevenire le sciagure che cU 
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» ch'è ridotto il capo supremo, coli* ordì-, 
» nate un governo fermo e durevole; » che 
ianto viene a dire ( poiché una cosiffatta 
dichiarazione non può essere altramente in- 
terpretata), col cacciar dal trono il Re, 
c intronizzare suo figlio. 

Tali Furono le insinuazioni con cui i fau- 
tori d'una reggenza illimitata tradirono im- 
prudentemente, o proclamarono a talento, 
non pure la loro adesione e il loro interesse, 
a la costituire , ma i principi ancora sui 
quali ei la fondavano, e gli effetti che ne 
sarebbero derivati. 

Le principali dispute intorno a questo 
importantissimo argomento si fecero il iG 
di dicembre, dove il sig. Più propose tre 
decreti che tendevano in sustanza a di- 
mostrare « quanto fosse necessario che le 
» due Camere determinassero con quai 
n mezzi potesse la confermazione regale 
» essere data, in Parlamento, agli atti ac- 
» consentili dalle due Camere, circa Pe- 
li sercizio del potere e dell'autorità della 
t> corona, in nome e da parte del Re, du- 
» rante la malattia di Sua Maestà. » I di- 
battimenti che nacquero da questi tre pro- 
getti di decreto , furono più che mai vivi 
e importanti, e durarono fino alle sette ore 
del mattino del giorno appresso: essendosi 
allora messo il parlilo, il ministro ottenne 
un vantaggio di sessanta quattro sopra du- 
gento quattro voti contrari. 

b Come amici della nostra patria, e come 
» amici dell'umanità, dice un coraggioso 
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» (crrltore parlando di questo avvenimento, 
» dobbiamo congratularci di veder come 
» un polente corpo, spiato dallo stimolo 
» dell'onore, non abbandonò nè il suo adu- 
li rato sovrano , nè gì' interessi del popolo. 
» I nostri nipoti si rallegreranno in vedendo 
» ch'era ancora fra noi qualche virtù; e 
» con ammirazione leggeranno i nomi di 
» quelli che animosamente difesero tutto 
» quanto è a noi di più caro. Ma presup- 
« poniamo che non ci fosse stata pluralità 
n di suffragi, stati ci sarebbero tuttavia due 
» nomi, i quali, per la somma riputatone 
» che gli accompagna , ei avrebbero salvi 
» dalla vergogna che nel caso contrario ne 
» sarebbe incontrata- Questi nomi si sono 
» maravigliosamente illustrati , duranti le 
» predette dispute per Ja fermezza, la perse' 
» veranza , la integrità , e la posata e im- 
» perturbabile saviezza di chi ne va fregiato. 
» Ne' tempi avvenire e più lontani da questo 
j> spettacolo d'agitazione e dì tumulto, al- 
l' lorchè le fazioni della Gran Brettagna 
» saranno spente, allorché la sua" oscurità 
» fìa per avventura eguale a quella dell'arsa 
» Troja e della moderna Atene, i nomi di 
» TmiRLoW e di Pjtt saranno tuttavia nella 
» bocca degli amici della lor patria ; i vir- 
a tuosi capiparte, loro emuli, sì pregeranno 
« d' imitarli ; ed una magnanima gioventù, 
» cresciuta alla virtù ed all' onore, non pcn- 
» sera di loro se non con venerazione, nè 
» di loro parlerà se non rapita da entu- 
» siasmo. Alla vista della crudele malattia 
» che travaglia il nostro monarca, che lq 



b priva delta- presenza d' imi famiglia ch'egli 
» ama quanto amar si possa, d'una moglie 
a eh' egli adora , e colla quale è sem- 
» pre slato inimitabile modello di felicità e 
» di Fedeltà coniugale , le anime sensitive 
» si fermano tulle commosse su queste ge- 
» nerose parole che ancora risonano nel 
» fondo de' cuori virtuosi: Cosi' dio si 

» DIMESTICHI DI ME, SE JLFFES8A CI? IO 
)> MI DIMESTICHI DELLE SUE SONtJ 1 (l) 

Questo medesimo scrittore ha fatto dell© 
osservazioni sulla condotta e sulle qualità 
del sig. Fox, che ci sembrano così giuste, 
che non possiamo fare non le riportiamo 
in questo luogo. 

«L'autorità personale, die' egli, dell'uo- 
» mo , il cui ingegno potrebbe fare amarlo, 
» ma la cui natura c'insegna temerlo, è 
» così nota, che non occorre favellarne. 
» Egli lia partigiani in tutte le province 
» dell'Inghilterra, e regna con tutta la su- 
3} perbia del predominio nella città di Wesl- 
» minater. Un uomo in cui i natali ed i 
» talenti erano giunti con eguali tempre , 
» fu quello che in altro paese, e sollo un 
» governo dispotico, governò e oltraggiò 
» l'ultimo principe della casa di Votata. 
» Un uomo simile fu quello che , nell' a- 
B marchia della repubblica romana, trionfo 



(i) H gran cancelliere Thurìo'." termini con questa 
enfatica esclamazione uno de' discorsa ch'egli fece., 
sopra questo importante affare. 
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degli ultimi sforzi di tutti i cittadini vir- 
tuosi, e che, lacerato il seno della patria, 
occupò la tirannide e la dittatura perpe- 
tua. Chi mai, avendo veduto quest' uomo, 
il quale, come il cospiratore Shqftsbury % 
ha diecimila scherani pronti ad insurgere 
ad im solo cenno del suo dito; chi mai, 
io dico, avendolo veduto dare una volta 
nel suo regno di If'estminstcr , portato 
sulle spalle de' Pompeiani e de' Crassi 
della Gran Brettagna, non sarebbe tentato 
di paragonare i tempi presenti e le no- 
stre razioni con quei!' epoca dell' antichità, 
quando la libertà romana e il moderato 
governo del Senato andarono insieme al 
fondo ? Egli è costume oggidì fra gli am- 
miratori di quest'uomo (non voglio già 
dire Zia' suoi proseliti, poiché troppo il 
somigliano per ogni verso a non supporre 
in esso tutte le perfezioni; solo io parlo 
di que' cittadini onesti e di buon senti- 
mento, ma soggei li alle debolezze ed agli 
errori inseparabili dall' umana natura ) ; 
egli è costume, io dico, fra costoro, co- 
mechè nessuno pur nieghi la sua «rego- 
latezza e la sua non oltranza d'ogni civil 
riguardo, d'idolatrare il suo luminoso in- 
gegno, e quella profonda isperienza della 
politica ond" egli ha titolo d'essere il mi- 
gliore ministro del nostro secolo. Ciò sarà 
vero; quelli che hanno il privilegio di 
praticar seco lui intimamente , avranno 
cagione di cotale entusiasmo; ma noi, che 
fonniamo la massa de' cittadini , siamo 
così digiuni di questa intima cognizione 
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della sua superiorità, die non possiamo 
giudicare delle sue doti in questo proposito, 
se non che secondo le prove ch'egli ne ha 
date; e, sia fortuna, sia sciagura della pa- 
tria, egli ebbe poche occasioni di metterle 
in palese. Ove mai potè egli acquistare, io 
dimando, questa mnravigliosa scienza che 
deve penetrare nella niente e ne' disegni 
di tulli i gabi nei ti dell' universo? che deve 
lasciarsi indietro tutti gli altri ministri, e 
metter piede innanzi all'ingegno di tulli 
i nemici della Gran Brettagna? Forse in 
quelle congreghe consacrate alla distru- 
zione di tutto quanlo è di buono, di li- 
berale, d'onesto Fra gli uomini, ove il 
demone dell' azzardo e del giuoco, pallido 
e torvo, tiene le sue vittime in perpetua 
veglia? o piuttosto nella mirabile società 
di quegli egregi garzoni del noslro paese, 
i quali, non s'accorgendo che nello Sia- 
lo esislono cose meritevoli della loro at- 
tenzione, adoperano il loro coraggio e 
fondono le loro facoltadi a New-market 
ed Ascolti Quesla meravigliosa scienza 
l'acquistò egli per avventura in que' turpi 
ritrovi di corruzione e di stravizio, di cui, 
a mal grado del suo splendore, abbonda 
la capitale , e dove usa cosi frequente- 
mente questo piaggiatore della feeeia del 
popolo e insieme del più tracotante de' 
nobili? o forse tra le braccia di quel/a 
vizza Frine, ancora calda di pubblica 
prostituzione, cui non si vergogna questo 
virtuoso cilladino d'avere a compagna, e 
cui per onore della Gran Bretlagna , e 



a per edificazione delle madri di famiglia, 
» egli ha l' infàmia di presentare, qual metà 
» di sè stesso, alle nazioni dell'Europa? La 
» natura umana dee gemere alla vista di 
» così ree qualità, e doler si dee che un 
n uomo, ch'ella aveva sortito a fare il suo 
» ornamento e la sua gloria, comporti che 
» le sue passioni ne lo rendano l'obbrobrio. » 

Tale era in quel tempo il concetto in cui 
l'universalità aveva il sig. Fox. Tantoché 
ben si dovette egli avvedere , siccome ne 
lo aveia già fatto accorto una circostanza 
anteriore , che il bisogno di riputazione, e 
la disistima del popolo pregiudicavano ga- 
gliardamente così a' suoi interessi, come a 
quelli de' suoi parziali. La pubblica opinio- 
ne era loro egualmente avversa nelle pro- 
vince; e nonostan teche e' s'ingegnassero coti 
ogni studio di riguadagnarsi il favor popo- 
lare ( il che fecero con tanta industria, che 
appena v' era un giornale di provincia il 
quale non fosse pieno di false interpreta- 
zioni delle dispute del Parlamento ), tutta- 
via il sig. Fox e gli altri avviluppatoli della 
s Lia parte furono riguardati come avventu- 
rieri perduti, i quali non ambivano le ca- 
riche se non per toccarne le provvisioni; 
non sì rimarrebbono di consumare il pub- 
blico erario , dove Io avessero in mano; ed 
erano presti a pigliare qual partilo si voglia, 
per quanto atroce esso fosse e fuor della Co- 
stituzione, purché, venisse lor fatto d'occu- 
pare il governo ed in sè soli fermarlo. 

Durante gli umori che produsse la di- 
scussione della reggenza, tenevasi per certo 



che si farebbero., nuovi cambiamenti nel 
ministero ; e si vociferava che il sig. Fox 
sarebbe uno de' principali segretari di Sfa- 
to. Alcuni de' suoi partigiani erano in 
tanla fiducia di salire ai gradi cui si cre- 
devano destinali, che uno di essi, il conte 
di Spencer, il quale, secondo gì' immagi- 
nali accordi, doveva essere viceré d'Irlanda, 
aveva ordinato nuove livree, ed assicurato 
il suo vasellame d 1 argento , pel valore di 
mille lire sterline, contro i pericoli del mare 
e del viaggio. E cosi bollendo gli animi , 
fu pur coniala una medaglia, rappresen- 
tante dall' un lato il Principe, e dall'altro 
il suo stemma colla leggenda: Sua Altezza 
reale Giorgio — Augusto — Federico, 
Principe reggente , 1789. 

Forlunatamente per la nazione, sul prin- 
cipio del 1789, favorevoli sintomi annun- 
ziarono la prossima convalescenza di Sua 
Maestà, la quale indi a poco tempo potè 
riassumere gli uffici della sovranità. Così 
l' inebbriante nappo del potere , che il sig. 
Fox ed i suoi consorti s' avevano messo a 
bocca, scappò dalle loro mani, e si ruppe 
in cento pezzi; così dileguossi ogni loro 
speranza. 

Infino a tanto che durarono le dispute 
per la reggenza, la malattia onde fu so- 
praggiunto il sig. Fox al tornarsi dal Con- 
tinente in Inghilterra , lo molestava di sorte, 
che, sebbene egli s'assentasse di rado dalla 
Camera de' Comuni, pure i suoi amici erano 
in grande timore. Sul finire del gennajo 1789, 
questa malattia fece rapidi progressi, e lo 



ridusse in fermine che i medici gli pre- 
scrissero d'astenersi totalmente dagli. affari, 
e d' osservare più eh 1 esattamente la regola 
del vivere. Gli ordinarono ancora le acque 
di Baili; e se quelle non avessero prodotto 
il bramato effetto, lo consigliavano di con- 
dursi a' bagni di Spa. Laonde il sig. Fox 
andò a Bath, ove tutlì i giorni ad un' ora 
e mezzo si- rendeva alla sala chiamala della 
Tromba. Tale era l'impazienza del pubblico 
di vederlo, che, molto tempo innanzi ch'e- 
gli arrivasse, la sala riboccava di gente; 
ed era poi cosa meravigliosa a vedere quante 
concorso di popolo accompagnava la sua 
carrozza. Le acque di Bath gli furono di 
tanto sollievo e profìtto , che sul finir di 
febbrajo egli tórnossi a Londra perfettamente 
risanalo. 

Per più anni, il ùg.JFox avea fafto di 
grossi guadagni alle corse. Si racconta che 
a quelle di ISewmarket , sul principio del 
1789, egli intascò cinquantamila lire ster- 
line, e che a quelle del mese d'ottobre 
dell'anno seguente , vendette due de' suoi 
cavalli, il Scagu.ll ed il Chandcleer , per 
la somma di quattromila e quattrocento 
ghinee. 

Il sig. fV>x,svanite le speranze ch'egli avea 
fondate nella malattia del Re , rinnovò li 
suoi sforzi nel Parlamento , e li continuò 
gagliardamente. Spesso egl' indovinava i di- 
segni de' ministri; sempre correggeva i loro 
progetti con qualche ammenda; e talvolta 
ancora li rovesciava dal capo al piede. Al- 
lorché nacquero tra l'Inghilterra e la Spagna 
7. 
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alcune differenze sullo stretto di flooflca , 
il sig. Fox esercitò la sua opposizione per 
rimuovere le calamità della guerra. Quando 
fu minacciata la Russia, per cagione degli 
ambiziosi suoi moti contro P Impero otto- 
mano, non solamente il sig. Fox si oppose, 
in Parlamento , alle proposte ostilità , ma 
dicesi ancora eh' egli spedisse un agente , 
da parie sua e della sua fazione, alla Im- 
peratrice Caterina per concertare con essa 
1 modi più atti ad eludere i divìsamenti 
del ministro. Quello però che sappiamo di 
più -certo, egli è che l'Imperatrice di Russia 
pigliò in tanto concello gli sforzi fatti da 
Fox per ovviare ad una rottura fra i due 
Siali , che , per mezzo del suo ambascia- 
dorè in Londra, ella il fece pregare di la- 
sciarsi ritrarre dallo statuario Nollekens, a 
fine d'avere il busto di esso in marmo bian- 
co, ch'ella voleva collocare fra quelli di 
Demostene e di Cicerone, qtial momimeulo 
della sua stima per un uomo , la saggezza 
e la eloquenza del quale avevano preser- 
vato il suo impero e quello della Gran 
Brettagna dalle sciagure della guerra. Si 
può facilmente conehiudere che fu. subito 
impetrata tale domanda ; sicché d' agosto 
nel 1791 , il busto di Fox venne spedito 
alla sua destinazione. Essendo stato esso tra- 
sportato alla dogana, secondo l' usanza, 
prima d'essere imbarcalo, l'artista significò 
agli ufficiali che il busto potrebbe venie 
guasto dall' aprire la cassa; i quali, pei 1 un 
tratto di liberalità che torna loro in lode, 
non. solo < si tennero di fare inspezione ve- 



runa ; ma ricusarono ancora d' accettar le 
spese d'ufficio che soglionsi esigere in si- 
mili casi. 

Quaado'fa sciolto il Parlamento nel 1790, 
e si fece la nuova elezione generale, il sig. 
Fox e lord flood ebbero un avversario nella 
persona del sig. John Home Tpoke, il quale 
si pose nel numero de' candidati a rappre- 
sentare la città di Westminster. Chiusi che 
furono i registri , il 2 di luglio , si trovò 
l'enumerazione de' voti come segue: 

Pel sig. Fox 35! 6 

Per lord Hood 3217 

Per John Home Tooke, esq.f 1670. 
Il sig. Home Tooke, il quale si credeva 
leso dalle presupposte cabale de' suoi rivali, 
presentò una petizione alla Camera de' co- 
muni contra una decisione sì fatta. Il modo 
che tenne il sig. Fox in questa circostanza, 
fu sopra ogni cosa lodevole, e perfettamente 
conforme alla sua dignità. Come fu pre- 
sentata la petizione, egli insistette nella ne- 
cessità di farvi ragione, e s'astenne dal sin- 
dacarne alcuni passi , che altri membri ave- 
vano disapprovato. Allorché furono eletti 
i deputati a ricercar le particolarità dì que- 
sto affare, l'agente del sig. Fox, giusta gli 
ordini da lui ricevuti , cancellò i nomi di 
tutt' i suoi intimi amici eh' erano stati scelti 
per iscrulinio segreto. Questa ricerca riuscì 
funesta alle pretendenze del sig. HomeTooke, 
e la sua petizione , sul rapporto dei depu- 
tati , fu dichiarata frivola e impropria. 

I primi avvenimenti della rivoluzione fran- 
cese cominciavano allora a tirare a sè l'at- 
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tenzione del mondo intero. La sua aurora 
fu, in generale, riguardala nella Gran Bret- 
tagna come un fausto augurio per la feli- 
cità del genere umano. Infino a qui gl'In- 
glesi avevano compianto , per non dire 
sprezzato il servaggio de' Francesi; ed ora, 
|)ieni di filantropia, s'allegravano di vederli 
emancipati e in grembo d' una libertà si- 
migliante alla loro. Non è da maravigliare 
come Fox sia stato uno de' primi ad ac- : 
cendersi in ferventissimo entusiasmo alla 
vista d'una prospettiva eh' era ad un tempo 
splendida e maestosa, stravagante e illuso- 
ria. L'opinione invalsa che dalla rivoluzione 
francese nascer potrebbe maggiore prospe- 
rità per la Francia , e tranquillità più si- 
cura per gli Slati vicini , soprattutto per 
l'Inghilterra, sembra essere- una delle prin- 
cipali cagioni che rendettero il sig. Fox 
cosi favorevole al nuovo ordine di cose. 
Sembra altresì che queslo suo trasognamene 
to di prosperità e tranquillità futura pro- 
venisse dall'essere la mente sua sedotta dal- 
l'effetto che in generale produce la libertà, 
anziché dalla contemplazione della natura 
de* suoi nuovi settarj , e così de' princip;, 
come delle intenzioni de' suoi più attivi 
difensori. S' egli avesse rivolto il perspicace 
suo guardo agli avvenimenti dell'istoria, in 
un subito si sarebbe convinto che i popoli 
liberi furono d'ogni tempo così inclinati a 
far la guerra , come i sudditi dei despoti , 
ed anzi quelli con tanto maggiore efficacia, 
quanf.' è maggiore l'energia con cui la fan- i 
no. Ma i ragionamenti dell' oratore erano I 
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piuttosto dedotti da prìncipi astratti, .elio 
dall' esperienza. 

Tali furono i pensieri che il sìg. Fox 
manifestò nella discussione relativa alle spese 
militari per l'anno 1790. A lui sottentrò , il 
suo amico , sig. Burke , per esprimere il 
suo parere in questa materia. Per quanto 
egli rispettasse l'ingegno e il sapere del sig. 
Fox, non poteva fare non entrasse in vivi 
timori , che F approvazione d 1 un uomo , 
l'autorità del quale era di tanto peso, non 
desse occasione da credere che il nostro 
paese avesse a imitare i portamenti della 
Francia. Dichiarò in prima ch'egli era ben 
convinto non v* esser nulla di più alieno 
dall'intenzione d'un difensore della costi- 
tuzione inglese, così istrutto, e cosi amatore 
della patria: di poi ricapitolò gli argomenti 
prodotti dal sig. Fox , e si ricondusse alla 
quistione, che aveva dato loro motivo. Per- 
fettamente d' accordo con lui circa i funesti 
effetti dell'antica tirannide francese, egli 
aveva per altro un'opinione ben differente 
sulla tranquillità degli Stali contigui, e sui 
vantaggi che risultar dovevano in Francia 
dai freschi avvenimenti. Burke terminò il 
suo primo discorso sulla rivoluzione fran- 
cese con un pomposo elogio dell' ingegno 
e delle qualità del suo amico Fox; e que- 
sti , in risposta , dopo eh' ebbe espressa la 
sua stima e la sua venerazione per Burke, 
disse che «s'egli metter potesse nell'una 
i> bilancia tutte le cognizioni politiche che 
» aveva apparate ne' libri, nella pratica del 
» mondo, e ne' suoi propri casi; e che po- 
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»■ tesse mettere nelP altra i grandi progressi 
» che la conversazione e gl'insegnamenti 
» del ing. Burlce gli aveano fatto fare nella 
» politica dottrina, la seconda trabocche- 
» rebbe. Contutlociò egli persisteva in un' o- 
» pinióne contraria a quella del suo amico, 
» rispetto alla rivoluzione francese, di cui 
v égli andava lieto, in quanto che essa era 
» un'emancipazione dalla tirannide. « 11 sig. 
Fox dichiarò in oltre sè essere altrettanto 
nimico della tirannia democratica, quanto, 
dell' aristocratica e monarchica ; ma che 
punto non temeva chela nuova costituzione 
francese avesse a degenerare in una tiran- 
nide qualunque. 

Uopo questa discussione fra Burke e Fox, 
nella sessione del 1790, il primo rimase 
fermo ne' suoi principi • e s * oppose così 
alla rivocazione dell' atto del test , come 
alla proposizione d'una riforma del Parla- 
mento. Nondimeno questi due uomini con- 
tinuavano a trattarsi amichevolmente , se 
non che si vedevano con minor frequenza 
che per addietro. 

Nel 1791 , fu proposto un bill per dare 
una nuova costituzione al Canada. Burke, 
nella discussione di questo bill, esaminò i 
principj generali della legislatura, mise in 
considerazione la dottrina dei diritti dell'uo- 
ino, ragionò tritamente della costituzione 
francese che ne dipendeva , e aggiunse sé 
essere intimamente convinto ordirsi trame 
contro il legittimo governo del suo paese. 

Burke era stato più d'una volta chia- 
mato al segno dai membri dell' Opposizio- 
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ne , quando Fox si rizzò in piedi per par- 
lare. Il quale persuaso voler quello insi- 
nuar colle sue parole com'egli fomentasse 
Ì principi democratici, a fine di levarsi 
questo carico, protestò «ch'egli teneva per 
» fermo essere la costituzione inglese , co- 
» mechè difettosa in teorica, perfettamente 
a accomodata, in pratica, al gemo della 
» nazione ; che nondimeno egli non poteva 
n non applaudire alla rivoluzione francese , 
.» cut reputava, non che altro, come l'avve- 
» nimento più glorioso dell'istoria dell'amai! 
» genere; e che non entrava, a questo pro- 
fi posito, nelle opinioni di Burke , come 
» incompatibili co' principi eh' egli aveva 
j> dinanzi manifestati ». Egli termini) affer- 
mando che una discussione sulla rivolu- 
zione di Francia non aveva relazione ve- 
runa col bill sulla costituzione del Canada. 

Burke , nella sua replica , disse : « Il sig. 
i> Fox m' ha trattato con durezza e malì- 
» gnità ; dopo 1' avermi bezzicato con sue 
» truppe leggieri , in certe scaramucce di 
» richiamo al segno , ha fatto avanzare l'ar- 
11 tiglieria grossa del suo fulminante inge- 
» gno per appuntarla contro di me». Poi 
ch'ebbe difese le sue opinioni relative alla 
rivoluzione di Francia , e che si fu giusti- 
ficato del rimprovero di tergiversazione , 
confessò ch'egli e il sig. Fox avevano più, 
volte avuto opinioni differenti , e che non- 
dimeno non ci era mai stata ruggine fra 
loro; a ma, soggiunse, questa maledetta 
» costituzione francese ha in sè qualcosa, 
a che tutto avvelena ». Fox disse con bassa- 



lS2 

voce: Non ci è ruggine fra noi?» E 
Surie rispose, « Ce n'è. Io so apprezzare 
» la mia condotta. La nostra amicizia è 
» finita ». Indi conchiuse coli' esortare i due 
grand* uomini, capi delle due fazioni op- 
poste ii o eli' eglino dovessero aggirarsi 
>• nell'emisfero politico come due luminose 
» stelle in orbile diverse, o che insieme 
" camminassero d* accordo come fratelli , 
» di preservare la costituzione britannica , 
» e difenderla contro qualunque sorla d'in- 
» novazione ». 

Non prima ebbe inteso il sig. Fox la 
dichiarazione del suo vecchio amico , del 
suo precettore di politica, che sentissi per 
modo commosso , che non potè infingersi. 
Ei si levò in piedi per rispondere ; ma 
l'angoscia gli tolse la parola. Tutto era si- 
lenzio intorno a lui ; involontarie lagri- 
me alleviarono intanto il peso del suo 
cuore, e, rinvenutosi, disse: « Qual sia la 
j) cagione che mutò l'animo del mio ono- 
» rcvole amico (che tale ancora io vo 1 chia- 
» marlo), non mi arrecherò di leggieri ad 
» abbandonare e rompere un intimo lega- 
» me di venticinque anni. Spero che il sig. 
» Burke si ricorderà del tempo andato ; e 
" se i modi per me tenuti verso di lui , 
» l'hanno potuto offendere, egli crederà 
» almeno che a ciò io non avea l'animo » . 

Nel processo del suo discorso , il sig. 
Fox riprese a dire che Murice aveva altre 
volte proferito sentenze ben diverse, e che 
anzi da lui riconosceva quello che adesso 
égli condannava. Egli studiossi di vincal- 
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zare le sue allegazioni con rammentine i 
partiti proposti da Burke , o favoreggiati 
da esso; e citò pure di molte osservazioni 
ed espressioni stravaganti , ond' erasi quegli 
valuto a sostenerli. Conchiuse finalmente col 
far l'applicazione d'un bel passo di certo 
discorso di Burke, che opportunamente gli 
corse alla memoria. « Si possono compor- 
li tare le ingiurìe e i cattivi modi di co- 
li loro, a' quali facemmo de' piaceri, e che 
« tengono ogni cosa dalla nostra bontà. A 
» tale sciagura può durare un'anima gene- 
» rosa. In questo mondo, l'ingiustizia e 
» l'ingratitudine sono da gran tempo argo- 
n mento di gravi riflessioni. Ma essere in- 
» multato e maltrattato da chi .s'acquistò co- 
» meriti la nostra stima, e co' benefizj la 
» nostra affezione , è tale disgrazia, che. 
» un cuore riconoscente non può darsene 
» pace " . 

Il rimprovero di tergiversazione che il 
sig. Fox replicò nel mezzo del suo discor- 
so, chiuse interamente l'animo del sig. 
Burke agli effetti che avrebbero potuto in 
esso produrre le commoventi parole, colle 
quali l'oratore diede principio e fine alla 
sua aringa. 

Il sig. Fox senti profondamente il dolore, 
di questa separazione, e ne conservò acerba 
memoria infino all'ultimo della sua vita. 
Coni prima, come dopo la dichiarazione 
che ne fece pubblicamente il sig. Burke , 
egli tentò tutte le vie a rappattumarsi con 
lui ; ma quegli sempre rispondeva: « Vu:ile 
egli pronunciale una rinunzia? » Il sig. 
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Burke alludeva, Con queste parole, ad uno 
scritto disteso da esso, nel quale rinunziava 
solennemente ai principj della rivoluzione 
francese , e prometteva di non proporre 
giammai nè alcuna riforma del Parlamen- 
to, ne l'abolizione dell'atto del test. Egli 
pretendeva che il sig. Fox inserisse questa 
rinunzia dentro a qualche discorso in un'as- 
semblea generale della Camera de' comuni, 
obbligandosi di farne quando che sia na- 
scere l'occasioni», per levargli, diceva egli, . 
qualunque possibilità di futura apostasia. 

Il sig. Fox non ni voleva calare ad una 
umiliazione cosiffatta ; ed il sig. Burke , 
per istanza di prieghi che facessero i loro 
comuni amici, e per qualunque maggior 
forza operasse a guadagnarselo il s'ig. Wh'd- 
Jiam , suo favorito , e per così dire suo 
figliuolo adottivo , d' accordo colla duchessa 
di Dcvonshire ( ora defunta ) , non si la- 
sciò mai piegare. Essendo egli un giorno 
da loro sollecitato con più calore che mai, 
rispose : <• S' io mi sono alienato dal sig. 
» Fox, ciò proviene da* miei principj, non 
» già da sdegno: io mi reputo a sacro do- 
» vere il confermare quanto ho detto e 
» scritto dì questo sagrifizio; a che prò un 
» momentaneo riconciliamento ? Nè a me 
» la sua conversazione, nè a lui la mia 
» potrebbe oramai recare diletto alcuno ». 

I severi giudizi, che molto spesso faceva 
il sig. Burke de' partigiani di Fox, veni- 
vano costantemente a lui rapportati ; non- 
dimeno la sua adizione verso di esso era 
tale, che nulla potè piai alterarla; e tanta 
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n* erano persuasi i suoi amici , che a Si. 
j4nn'$ hill il nome di Burke venia profe- 
rito sempre con riverenza. Avendo notato 
alcuno essere Burke un sofista, di cui s'a- 
vrebbe tenuissima opinione senza quella elo- 
quenza smisuratamente fiorita , eh' era sua 
propria, il sig. Fox interruppe con forza: 
<■ Io penso altrimenti; l'eloquenza di Bur- 
» ke, anziché accrescergli riputazione, gran- 
ii demente gliene scema: essa è un velo che 
» ricopre la sua saggezza; mettete da un 
» canto la sua eloquenza, spogliate delle 
» metafore i suoi sermoni, e vedrete eom'e- 
» gli è più saggio, ch'eloquente; se vo- 
li lete avere il giusto peso d' un metallo 
» prezioso, separatene la lega». 

Lord Lauderdale diceva un giorno in pre- 
senza di Fox che « Burke era mi pazzo 
n di brillante fantasia». — E quegli a rin- 
contro : « E* difficile il decidere ne Burke 
» è pazzo o veramente inspirato; comunque 
» sì sia , ciascuno dee convenire eh' egli è 
» profeta » . 

Appena che fu il *ig. Burke assalito dalla 
malattia , che poi lo trasse alla tomba , i! 
conte di Fitzwillìam ne diede parte al sig. 
Fox, il quale se ne dimostro profonda- 
mente afflitto; e come riseppe che i medici 
l'aveano sfidato, tanta fu la perturbazìons 
dell'animo suo , quanta ne avrebbe potuto 
cagionare la più fiera calamità. In tale agi- 
tazione egli scrisse alla signora Burke per 
lignificarle la sua mente di condursi a Bea- 
àonsfield. Il giorno appresso egli ricevette 
per uno straordinario questa risposta : 
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« La signora Burke fa i suoi compli- 
n mentì al sig. Fox , e lo ringrazia delle 
» sue obbliganti domande. Ella ha corau- 
» nicato la sua lettera col sig. Burke , e , 
» secondo il desiderio dì lui, deve aonun- 
» zìargli che il sig. Burke senti amarissimo 
» dispiacere d' essere stato coslrelto , per 
» obbedire alla severa voce del debil» suo, 
» di rinunziare interamente a cosi lunga 
i) amicizia; ma ch'egli fece questo sagri - 
» ficio impostogli dalla necessità; che le 
» sue massime rimangono immutabili ; e 
» che, quale pur sia lo spazio di vita che 
» gli avanza, egli reputa -dover continuare 
» a vivere per gli altri , e non per sè stcs- 
ji so. Il sig. Burke è convinto che i prin- 
» cip), ch'egli studi'ossi di far trionfare, 
» sono necessarj al ben essere e alla di- 
)i gnità del suo paese, nè possono essere 
d dimostrati se non che dada generale per- 
» suasione della sua sincerità. Del resto la 
» signora Burle si reca a debito di espri- 
u mere di nuovo la sua gratitudine al sig. 
» Fox per le sue domande »» 

Cosi terminò l'amicizia che per ventì- 
cinque anni era stata fra il sig. Burke e 
il sig. Fox, il quale pianse amaramente 
quando gli fu data la notizia, della morte 
di quel venerabile uomo. 

Possìam dire, ad onore del sig. Fox, 
che dopo il mese d'aprile del 1791 , che 
fu proposta l' abolizione del commercio de' 
Mori , egli volse di continuo il suo zelo e 
le sue cure ad ottenerla. Nella discussione 
che si agitò sopra questo argomento il 18 



del suddetto mese, lo spinto di parte ce- 
dette alla causa della giustizia e dell'uma- 
nità: e i due capi supremi del Parlamento, 
quasi sempre opposti in tuff altre circo- 
stanze , si ristrìnsero insieme e di cuore e 
di mente in questa per superare le diffi- 
coltà che ritardavano la proposta abolizio- 
ne. Il sig. Fox, in un vivace discorso, nel 
quale ritrasse gì* inuditi patimenti de' mise- 
rabili Affricani ," prese pur cagione di fare 
uno splendido elogio della religion cristia- 
na , il quale fu di gran peso, per lo essere 
sfato pronunziato appunto da un uomo, il 
cui stile avea fatto meritamente sospettare 
eh 1 egli non si curasse di penetrar più ad- 
dentro che tanto in simile materia. Egli si 
richiamò alla compassione de' membri del 
Pai-lamento, eccitandoli a vestirsi per un 
istzmte i panni de' Mori. « Supponiamo, 
» diss'egli (il che potrebbe seguire), che, 
» per una di quelle vicende inseparabili 
» dalle cose umane, l'Inghilterra fosse di- 
fi sertata da un torrente d'armati così fe- 
» roci , come sono gl'Inglesi sulla costa 
» d'Affrica, e ch'eglino traessero in ser- 
i> vitù una parte de' nostri paesani. In qual 
» mai classe d'Inglesi, per rozzi e indòtti 
» eh' e' fossero , si troverebbe uomini così 
» vuoti di senno, o cotanto inumimi, che 
» non sentissero in verun modo la sciagura 
» del personale servaggio? E bene! non è 
» egli l' estremo dell' arroganza , non una 
» bestemmia contro la Divinità, il supporrò 
)> che l'Onnipotente non abbia pur dato 
« agli abitatori delle altre contrade un certo 
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n grado d 1 umanità ? Considerate le parole 
» del Salvatore ; ponderate diligentemente 
» una delle più belle dottrine della religio- 
« ne cristiana; dottrina che per avventura è 
» stata la più utile a far emergere e risplen- 
» de re le bellezze e la maestà della più 
» attraente di tutte le religioni; dottrina, 
a d' innanzi alla quale fu la schiavitù sfòr- 
n.zata a fuggirsi; dottrina a cui io attri- 
» buìsco un fatto memorabile e glorioso , 
•> cioè che subito dopo le stabilimento del 
» cristianesimo in Europa, ci fu abolita la 
» servitù personale. Una tale dottrina con- 
» siste in questo , che , grandi ed imi , rie- 
» chi e poveri, tutti sono eguali agli oe- 
» chi dell' Essere supremo. Eccovi una dot- 
» trina , la quale non abbisogna che d* es- 
» sere debitamente scolpita nel cuore del- 
» P uomo per ispegnere la parola selliamo. 
» In virtù di questo principio, tutto quanto 
» effeltuar non poterono i sistemi degli ari- 
li fichi , fu dal Cristianesimo conseguito. E 
» pure noi troviamo in que' sistemi una li- 
« beralità e di molte considerazioni sui di- 
» ritti dell'uomo, tanto perfette, quanto in 
» veruna delle nostro moderne teoriche. Sa- 
» rebbe menzogna, sarebbe offendere i gran- 
ii d'uomini d' oggidì , lumi e gloria de' no- 
ti stri tempi, il dira che nessun d'essi sia 
» più atto a predicare le verità d'unafìlo- 
n sofìa illuminala con più efficace eloquenza 
» di Demostene e Cicerone ; ma falso del 
» pari sarebbe il dire che di presente ci 
» abbia istoViografi e scrittori più idonei a 
» sostenere i diritti dell'uomo, che non fu- 
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vi rono Tacito e Tucidide: e pure ei si vt- 
» veano contenti in paesi ove gli uomini 
)> erano schiavi. Io dico adunque che, se- 
« condo me, non ad altro attribuir si deve 
» l'abolizione della schiavitù, che a quella 
» sì pura luce che la grande dottrina del 
» Salvatore fece penetrare infino alle più 
» profonde rughe del cuore umano ». 



mettendo formalmente che da lui non si 
.resterebbe d'operare tutte le sue forze per 
venire a capo di c/uesto oggetto. La sua 
ulteriore condotta fu testimonio della sin- 
cerità de' suoi proponimenti. 

La rivoluzione francese si tirò dietro di 
qua una tale ammirazione che, infino dalla 
sua aurora, fu dato uno splendido ban- 
chetto per celebrare l' anniversario del 14 
di luglio. I membri della società de' FThigs, 
alla quale il srg. Fox apparteneva da più 
anni , vi furono invitali nel 1791 ; ma pa- 
recchi di que' signori, e fra gli altri il sig. 
Fox, ricusarono prudentemente d'accettare 
questo invito. Le Sciagure, che da un in- 
vito cosiffatto incontrarono al dottore Priest- 
ley ed a' suoi amici in quel medesimo giorno 
a Birmingham , sono così note , che non 
mette conto riparlarne. 

Il z di maggio 1792, il sig. Fox ot- 
tenne , per sentenza della corte del banco 
del Re, la somma di 195 lire sterline di 
danno e interesse, aggiudicatagli per risto- 
rarlo delle spese ch'egli era stato sforzato 
di fare per difendersi contro la petizione di 
•fQÌm Ùorn% Tqo&e, attore, e che la Ca.- 




terminò il suo discorso pro- 
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mera de' comuni aveva dichiavata frivola 
e impropria. 

Bui-ante l'anno 1792, le massime fran- 
cesi gettarono larghe radici nella Gran Bret- 
tagna, e misero frutti velenosi. Le scritture 
di Tommaso Paine e d'altri incendiar) po- 
litici , che si facevano circolare con istraor- 
dinaria industria, infiammarono gli animi 
del popolo. Intorno a questo medesimo tem- 
po, 1 memori principali. dell'Opposizione 
aveano formala una congrega conosciuta 
solfo il nome di Società degli amici del 
popolo, nella quale sì contavano le persone 
più rispettabili e più qualificate per inge- 
gno e per ricchezza, e lo scopo di cui era 
quello di riformare il Parlamento. Sebbene 
il naturale de' membri di una (ale Società, 
e le grandi dovizie che i più di loro ave- 
vano nel Regno , dovessero far presumere 
ch'essi non mirassero che di operare una 
riforma temperata; tuttavia il loro esempio 
diede pretesto a strigneie altre Società di 
ben altra sorte in tutta I* ampiezza de' tre 
Regai. Vari deputati di queste Società fu- 
rono mandati ai Francesi congratulandosi 
dell'assassinio del loro Monarca, e delle 
vittorie per essi riportate sopre le Potenze 
confederale; ed a rincontro i Francesi pub- 
blicarono offerte di protezione- a tutti i po- 
poli desiderosi di vendicarsi in libertà, o, 
m alili termini, apparecchiati a rovesciare 
il legittimo governo del loro paese. 

La costituzione britannica fu per essere 
totalmente distrutta; e se non era la vigi- 
lanza, la straordinaria attivila, « la pun- 



tuale esecuzione de' provvedimenti del mi- 
nistero e de' suoi partigiani, forse ne sa- 
rebbero derivate funestissime conseguenze. 
Sbigottiti da' pericoli che sembravano mi- 
nacciar la patria così di dentro, come di 
fuori; e concitati dalla eloquenza di Burke, 
i capi dell'aristocrazia ivhig fecero ragione- 
che fosse ormai tempo di ristagnerai di 
vero spirito alla parte ministeriale, e ai 
difensori della Corona, ch'erano in Parla- 
mento, a fine di tor via le calamità "che 
soprastavauo loro. 

II sìg. Fox ed i suoi parziali si fecero 
beffe di questa paura d'un interno peri-, 
colo , e non vedendo nel!' invasione della 
Francia, che un combinato assalto di de- 
spoti contra la libertà in generale, senza 
rispetti manifestarono la loro gioja e la 
loro soddisfazione quando gli Austriaci ed 
i Prussiani furono sforzati di levarsi da 
campo e dar volta. Inoltre il sìg. Fax bia- 
simò acremente il ministero d'aver degra- 
dato non so che ufficiali che s'erano af- 
fratellati co'nemioi della regale dignità, al 
di fuori, e che in Inghilterra tenevano 
pvatiche con Società nemiche della costi- 
tuzione britannica. Per verità , sembra 
ch'egli avesse in- ammirazione il corag- 
gio de' Francesi ancora in un tempo che 
ne risultavano effetti al tutto contrarj a 
quelli che avrebbe approvali il suo amor 
della patria, la sua filantropia, la sua sag- 

fezza, s'egli avesse loro posto ben mente. 
)otato d'uno spirito, la cui forza e ca- 
pacità sono da pochi potute uguagliare, 



_GoogIe 



tGz 

non sempre egli abbracciava , nelle sue 
osservazioni, tutto il cerchio degli avveni- 
menti possibili. L'amore della libertà, pas- 
sione cosi propria ad animo gentile e ge- 
neroso, occupava tanta parte di lui, che 
ne idolatrava finn agli eccessi ed anche 
finn alla simulazione, ni' lasciavagli vedere 
le sciagure che nascer ne potevano tanto 
pe'suoi setlar}, (juanto pel vesto del genere 
umano. Laonde il sig. Fox s'iugegnb eoa 
ogni studio di ritrarre la Gran Brettagna . 
di romper guerra alla Francia democratica. 
E' cosa naturale il supporre che i moliti 
di una simile condotta fossero vituperali 
dalla fazione contraria. Di tutte le vili im* 
putazioni stampate contro di lui, sul finire 
del 1792, in lutti i giornali ministeriali, 
ci basti d'addurre (mesta, affermata posi- 
tivamente da uno di essi, il quale diceva: 
* Che il giornale di Brissot, d' una certa 
w data, pubblicato a Parigi , asseverava che 
» i signori Fox e Grey farebbero, il tale 
■ e il tal giorno, subito dopo la convo- 
» cazione del Parlamento , le tali e tali 
» proposizioni specificate; e che in effetto 
» quelle proposizioni furono fatte (appun- 
» to coni' erano slate indicate ) da que' 
» due oratori.» Menzogna infame, empia, 
atroce; ma cui ne segui ben tosto il do- 
vuto merito, l'universale disprezzo, 

Jn questo mezzo sopravvenne un acci- 
dente che tendeva a snervare d' assai la 
fazione del sig. Fox. In un' assemblea del 
così detto club whig, il 20 di febbrajo 1798, 
la pluralità de'membri' deliberò quanto se*, 
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gue: « La Società si risolve che sia ufficio 
» suo, in questa circostanza straordinaria, 
» di certificare l' onorevolissimo Carlo Ja- 
» capo Fox, che tutte le cabale e tutte le 
» false interpretazioni de' suoi andamenti * 
» che da poco in qua si vanno seminando 
» con tanta industria per calunniarlo, non. 
» poterono far altro nell'animo de'suoi mem- 
» bri, se non raffermare, corroborare ed 
» accrescere la loro affezione verso dì lui.»: 
Una tale deliberazione cagionò grande sci- 
sma in quel congresso. Quarantacinque mem- 
bri, lordi e gentiluomini, fra' quali Edmon- 
do Burkc e suo figlio, s'immaginando che 
vi sì contenesse qualche cosa di più che 
un semplice segno di stima e di rispetto 
per la sua persona, e che venisse ad ap- 
provare i principi sostenuti dal sig. Fox , 
ch'essi reputavano contrarj agl'interessi del- 
la patria, cancellarono i loro nomi dalla 
lista de' membri della Società. Quesla se- 
parazione e quella del duca di Portland, 
del conte di Filzwilliam, del conte di Spen- 
cer, e d'altri uomini qualificati della par- 
te degli antichi WTdgs , furono per la fa- 
zione di Fox un colpo , da cui non potè 
mai più riaversi. 

Prima di scostarsi interamente dal sig. 
Fox, i suoi vecchi amici, di concerto con 
quelli che férmamente aderivano a' suoi 
princfpj, fecero un atto di generosità e di 
giustizia in un modo nobile e insieme pro- 
ficuor II sig. Fox, da poi ch'ebbe ricupe- 
rato il suo patrimonio al giuoco ed allo 
corse, fu ancora una volta spogliato di 
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tutto che si aveva guadagnalo, e ridotto 
al verde. I suoi amici in politica videro 
le sue angustie, e deliberarono di trarnelo 
con tutta la efficacia. Pertanto, il 5 di 
giugno 1 70,3 , parecchi lórdi e gentiluo- 
mini convennero alla taverna di Crmvn 
and anchor, con animo dì dare al sìg. 
Fox una testimonianza effettiva della loro 
riconoscenza pe' costanti e infaticabili sfor- 
zi coi quali egli s'era adoperato in rutta 
la sua vita polìtica. L'oggetto per cui si 
era (enula queh" unione, fu sviluppato dal 
sìg. Francis, il quale eonchiuse col dire 
che si era provveduto in modo che il sig. 
Fox non potesse altrimenti aver sentore 
delle previe disposizioni relative a questo 
affare. Allora il sig. sidair } presidente, si 
volse all'assemblea in questa $entenza: « Qua- 
li lunque sia la differenza d' opinione che 
» mosse il sig. Fox a favorire o disfavorire 
» i progetti proposti durante il corso della 
» sua vita parlamentaria , ci ha un punto, 
» al quale lutti si debbono accordare, e 
» che impugnar non ardiscono nè pure i 
» suoi nemici più inveterali ; cioè , che se 
» Io spirito ed il maraviglioso ingegno ch'e- 
» gli possiede, in luogo d'avergli spesi in 
« servigio della patria, gli avesse impiegati 
» in cose di privato interesse, o di perso- 
li naie ambizione, egli sarebbe più tempo 
» in uno stato d' opulenza e di possanza 
» uguale alla sua riputazione ed alla sua 
» celebrità. Ma questo , come a tutti è 
« noto, non è intervenuto; e però qualun- 
" què ha sensi liberali, debbe naturalmente 
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e desiderare che colui il quale si portò in 
» modo' cotanto segnalato , sia posto in 
» una condizione così indipendente, come 
» è il suo animo.. » 

Parecchi decreti fondati sopra queste ri- 
soluzioni, furono proposti, e ad una voce 
approvati. Eccone la somma: « Ch'era de- 
» bito dell' assemblea dì dare al sig. Fox 
" un efficace attestato ed una prora onore- 
o vole dell'affetto, della stima e della rìco- 
» noscenza de'suoi commettenti; e di far- 
» gliene c'offerta in omaggio e in ricom- 
" pensa de'suoi servigi e de'suoi meriti. » 
Furono eletti alcuni deputati per condurre 
il progetto; e ciò furono lord John Russel, 
lord G- ff. Cavendish, ed i signori Francis, 
Creme, Vyner, ffrightson, Skiuner, Coom- 
be, yidair. I signori Cole, Pelham e Bing 
furono pregati di farsi depositar) della som- 
ma necessaria a recare ad effètto il disegno 
de* consentiti decreti. Di poi l'assemblea 
aggiornò l' 1 1 del prossimo giugno a rac- 
cogliersi di nuovo. 

In quel giorno, il sig. ■ J 4daìr, relatore a 
nome dei depuiati, annunziò all'assemblea 
d'aver comunicato i decreti di essa col 
sig. Fox, e che da lui era stata spedita 
la seguente risposta: 

« S- Anii's Itili (i), il G di giugno 1793. 

« Mio caro signore , 
« Non durerete fatica a credere che non 
» uso una semplice forinola di complimen- 
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ir lo a protestarvi eli' io non so come es- 
» primcrvi i moli che ha cagionati nel mio 
n animo 1' avvenimento che m' avete par- 
» lecipato in un modo così obbligante. So 
» che ne' casi difficili suolsi ricercare quel- 
li lo che altri fecero o dissero in simili 
» circostanze ; ma nello stato ch'io mi trovo, 
» m' è tolto di pigliar questo parlifo: poi- 
» chè ove mai debbo io rivolgermi per 
» rinvenire esempio d'una prova di pub- 
» Mica stima, eguale a quella che mi viene 
» offerta? Ricevere ad un tempo, dal pub- 
» blico, un cosiffalto testimonio del mio 
» disinteresse e de' miei buoni portamenti, 
» ed una ricompensa tale , che l' uomo 
» più interessalo si terrebbe d'aver bene 
n spesa la sua vita per ottenerla, è questo 
ii un raro esempio di felicità, che sembra 
» essere stato a me riserhato. 

« Sarebbe una stolida affettazione , se 
» ne'termini in cui mi ritrovo, io pielen- 
» dessi che ciò che si pensa a fare per me, 
» non sia in sè stesso del massimo valore. 
» Ma colla più perfetta sincerità io dichiaro 
» che per qualunque altra via mi fosse 
» pervenuta una fortuna, il mio cuore non 
» avrebbe potuto nè sentire uguale com- 
n piacenza , nè essere così compiutamente 
» soddisfatto. Laonde accetto colla più schiet- 
a ta gratitudine i favori del pubblico, e li 
» considero come un obbligo di più per 
» me , se ciò bisognasse , di perseverare 
» così ne* principi di cui ho fatto sin qui 
a professione costantissima , come nell'one- 
» sto e indipendente modo di vivere ■ a 
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a- cui solo mi trovo esser debitore , non 
» che di questo , ma di qualunque altro 
i segno della pubblica approvazione. 

» E' inutile, io spero, aggiugnere, mio caro 
» Signore, ch'io non avrei potuto ricevere 
» questo onorevole messaggio per una via 
» che mi fosse più gradila. 

« Sono con tutta la sincerità , mio caro 
» Signore , 

» Vostro obblmo ed umil.mo servitore 
« C. J. Fox. » 
« Al sig. Consigliere Ad.iib. « 

I deputati accertarono positivamente l'as- 
semblea , che il zelo e V amore col quale 
era stato accolto un .simile progetto nella 
capitale , dava ragioni fortissime di sperare 
che , non solamente 1* assemblea sarebbe 
in istato d'assicurare al sig. Fox una ren- 
dita permanente , ma che in brieve po- 
trebbe eziandio presentargli una testificanza 
onorifica della pubblica estimazione. Que- 
ste speranze non andarono fallile. Mediante 
una soscrizione generale si raccolse una 
somma sufficiente a cautelargli una entrata 
annuaria di tremila lire sterline ; la quale 
fu costituita di sorte da non la poter dis- 
sipare ne' divertimenti , a cui sapevasi il 
sig. Fox grandemente inclinato. 

Finalmente a pluralità di voti fu nel 
Parlamento deliberata la guerra colla Fran- 
cia. Fox , sempre fedele a' suoi principi , 
propose che in luogo di bandir la guerra. 



_ 168 

si mandasse un ambasciadore in Francia a 
trattar la pace. Di questa proposizione si 
arguì che se Fox s' era potuto risolvere a 
consigliai- pratiche con uomini bruitati di 
tutti eccessi , e che proclamavano il vitu- 
perio dell' umana specie , egli doveva es- 
sere disposto altresì a partecipare nelle loro 
colpe. I nemici della rivoluzione levarono 
contro di lui grande remore , ed egli stesso 
temette per un istante d' aver perduto il 
favor popolare , cui preponeva ad ogni 
cosa. Per ribattere questa calunniosa accu- 
sa , egli giudicò non v' esser miglior par- 
tito , che quello di presentarsi al tribunale 
del pubblico. Quindi in una lettera ag\i 
elettori, data fuori nel 170,3 , si sforzò di 
giustificare la saggezza , l' integrità e la 
convenienza costituzionale delle sue propo- 
sizioni di negoziato , per le quali egli era 
assalito colla più oltraggiosa calunnia- 

Questo letterario componimento è così 
notabile per la sua singolarità , in quanto 
è 1' unica produzione della penna del sig. 
Fox che sia corsa per le stampe , come 
per la sua penetrazione nelP avvenire. Ec- 
cone un passo : » Non cerchiamo d' illu- 
» derci ; per qualunque possibilità , od an- 
» che per qualunque probabilità ci sia d'u- 
» na contro-rivoluzione partorita dalla di- 
» scordia e dagli umori che bollono tra i 
» Francesi , i mezzi di far nascere un tale 
» avvenimento colla forza, al di fuori, non 
« possono essere che al ditto insufficienti 
» a fare il conquisto della Francia. Il con- 
» quisto della Francia! O crociate della 



» Terra santa ! quanto mai foste calunnia- 
li te ! quanto mai , al confronto , era mo- 
li deralo e ragionevole il vostro oggetto! 0 
» Luigi XIV , quale oltraggio non ti è mai 
» fatto ! com* erano leggieri i motivi , per 
cui ti fu rinfacciata una impaziente e 
» strabocchevole ambizione ! Dolce e debole 
» Cervantes! com'erano mai secchi i tuoi 
» colori , quando ti se' posto a ritrarre 
» l'immagine d'una sregolata fantasia!» 

Sul principio del 1794, egli oppugnò 
ugualmente 1' opinione che allor correva , 
non potersi jar pace colta Francia inJinO 
a tanto che fi Josse prevaìuto il sistema 
de' gt^ìcobint. « To dimando , diss' egli , 
'> se non melte più conto ( dove ottener 
» si possano onesti accordi dal presente go- 
» verno delia Francia ) rapportarci alla no- 
li sfra prudenza e vigilanza per la guaren- 
» tìgia del nostro paese , che ostinarci ad 
» una guerra che fa versar tanto sangue , 
» che ne costa tanti tesori , e che la pri- 
» ma cosa non ci ofTre più sicurtà che una 
» pace. Presupponiamo che in ambedue i 
» casi sia eguale il pericolo; il partito che 
» ne sgrava d' uno smisurato peso , è cer- 
» tamente preferibile all' altro. E' un errore 
» il calcolare le facohà de' Francesi sovra 
» proporzioni di commercio. I Francesi 
» non hanno commercio di sorte alcuna, 
a Essi fondano le loro speranze nelle pro- 
li duzioni del loro suolo. Lo scapilo della 
» loro carta monetata. non ha fatto disav- 
» vantaggiare i loro affari , e 1' esperienza 
» dell'istoria ne prova che, qualunque volta 
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w un popolo ebbe la volontà ' e la ferma 
» risoluzione di sopportare le fatiche e gli 
» stenti delle sue imprese, furono inesausti 
« i suoi compensi. Talora interviene che 
n nella guerra il coraggio e la disperazione 
» suppliscano al difètto dell' armi. Seno- 
» fonte, nella sua Ciropedìa , avverte che 

» il ferro vince l'oro I Francesi, 

« quando cadranno i loro assegnati (eh* è 
n statuito dover ciò succedere), potranno 
» mettere a sacco i loro vicini. E' vero, e 
" lo confesso, che il saccheggio non è che 
jj un ripiego passeggicro ; tuttavia, allorché 
>j una nazione ha una volta abbandona/o 
» Tarli e i comodi della pace, e s' è g'it- 
» tata a' costumi de' filibustieri, egli è uno 
;> stimolo ed un mezzo a portare le sue 
» stragi vicino, lontano, per ludo. » 

Duole a parecchi sinceri amatori della 
loro patria , che il sig. Fox non sia en- 
trato nel ministero col conte di FitzivU- 
liam e col duca di Portland sul finire del 
1794. L'ervor de' ministri non fu già d'es- 
sersi implicati in guerra , ma di non aver 
saputo cogliere il punto più favorevole per 
conchiudere una pace vantaggiosa. Se il 
sig. Fox fosse slato collocalo in un grado 
conveniente , non è cosa improbabile ch'e- 
gli ci avrebbe procurata la pace in diverse 
occasioni , che sventuratamente furono per 
noi perdute. Così la Francia non avrebbe 
ampliato nè di dominio , nè di possanza , 
né si sarebbe fatta gigante ; 1' Europa non 
sarebbe caduta in tante miserie , nè indar- 
no si sarebbe sparso, tanto sangue. 



Prima della convocazione del Parlamento 
nel 1795 , alquanti branchi di popolari 
malcontenti , che s' intitolavano Società di 
corrispondenza di Londra , convenivano 
frequentemente in certi prati vicino della 
capitale, e quivi i capiparte pronunziavano 
discorsi incendiari tendenti a concitare uno 
spinto di ribellione contro gli andamenti 
del governo. Nè qui si tennero. Il 20 d'ot- 
tobre , giorno che S. M. con molta pom- 
pa , secondo l' usanza , conducevasi alla 
Camera de' Pari, non solamente ella venne 
insultata a parole , ma ancora assalita a 
sassate ; e al suo tornarsi , la carrozza di 
gala fu manomessa e lacera dalla furente 
plebaglia. Cosiffatti oltraggi esigevano dai 
governo gagliardi partiti; e quindi furono 
proposti alla Camera de' comuni diversi 
progetti a prevenire e impedire con effica- 
cia le conventicole e gli ammutinamenti. 
Nelle dispute sopra questi progetti, si usa- 
rono espressioni fortissime , che diedero 
motivo esse medesime a caldissime discus- . 
sioni. Il sig. Fox fu uno dì quelli che vi 
si opponessero con maggiore violenza* 
a Se avvenga , diss' egli , che passino pro- 
» getti simili per la sola autorità del mi- 
» nìstro contro il voto della pluralità della 
u nazione , e se verrò dimandato , fuor di 
» questo ricinto , che cosa sia da fare, ri- 
1) sponderò che non ha qui luogo dovere o 
» morale , ma che si tratta d* aver pvu- 
» denza. Non obbedite a queste leggi se 
9 non ialino a tanto sarete forzati. Queste 
» eon leggi per distruggere la costituzione, « 



jj^tized by Google 



» sono parti del sislema che mira a tale 
» scopo. » Al segno ! al segno ! rimbombò 
allora la Camera. Ma il sig. Fox riprese 
subilo a dire : « Ben mi so c he simili av- 
» visi vanno suggelli a false interpretazio- 
ni ni , ma io non me ne curo. Nessun ten- 
» talivo degli Stuardi cichie.se maggiore op 
■>■> posizione che gli attuali progetb ; e cir- 
» costanze straordinarie esigono straordina- 
» rie dichiarazioni. » 

II sig. Piti rispose vivamente ch'era fa- 
cile il comprendere dove batter voleva la 
dichiarazione dell' onorevolissimo membro; 
e gliene rendette grazia d'averla fatta, 
poiché il pubblico vedrebbe la ostinazione 
di lui a voler tirare la pluralità della Ca- 
mera de' comuni alla opinion sua partico- 
lare; e così pure vedrebbe quai modi ten- 
tava il sig. Fox a risolvere l'ordine socia- 
le , ed a persuadere al popolo di dare di 
mano alla spada , se quello il credesse un 
parlilo da potergli riuscire. <■ Contuttoché , 
» aggiunse il sig. Pi/l, non s'affidi egli di 
» veder mai gì' Inglesi mancar d' animo 
» per difender la legge. Probabilmente av- 
» verrà all' onorevolissimo membro di pro- 
» vare che la legge è a lui superiore ; e 
» non avvenendo , sì spero eh' egli proverà 
» il valore che dà forza alla legge. » Il si- 
gnor Fox replicò che non si disdirebbe 
nè pur d* una sillaba di quanto era stato 
da lui detto , e dall' onorevolissimo mem- 
bro male interpretato ; eh' egli persisteva 
nella sua sentenza , e eh' era per metterla 
in iscritto; se ne fosse richiesto ; che 1' e- 



spressioni ond' egli s' era valuto , davano 
per avventura nel gagliardo ; ma che ga- 
gliardi partiti ricercavano gagliarde parole. 
11 sig. JVmdham notò che , secondo la di- 
chiarazione del sig. Fnx , il popolo senti- 
rebbe la necessità d' un vigore più forte 
che la legge ; al quale il sig. Sheridan ani- 
mosamente rispose , conchiudendo in que- 
sta forma: «Quando ministri fabbricatori 
» di cospirazioni meditano in palese la ro- 
. » vina della costituzione della patria; quan- 
» do il ministro della guerra fa di Londra 
>i e della sede del Parlamento una guemi- 
n gione , e eh' egli parla con più forza 
11 che la legge, non si può altro che con- 
» sigliare ad uomo ad uomo di far testa 
» allo stabilimento del sistema del terrore 
» nella sua patria. » 

Durante la discussione di questi proget- 
ti, l'attenzione della Camera de' comuni 
sì rivolse ad un' opera pubblicata dal sig. 
John Reeucs , e intitolata : Thoughts on 
the english go%>ernment ( Riflessioni sul 
governo inglese ) ; la quale opera fu di- 
chiarata dal Parlamento libello temerario 
sulla costituzione. Accade qui notare che, 
mentre quesl' oggetto era sottomesso alla 
discussione del Parlamento , il sig. Reefes 
spacciava nella città di Wesmiinster, e in 
iiltre parti della provincia di Mìd/llesex , 
un'arditissima petizione opposta a quella 
che il sig. Fox voleva procacciarsi, contro 
i progetti di legge sopra la sedizione e il 
cnmenlese ; nè cosa veruna poteva tanto 
impedire l' effetto de' disegni di Recves , 
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quanto il torgli riputazione. Ciò spiega i 
motivi onde furono mossi i capi dell' Op- 
posizione in questo affare ; l'esito dimostra 
l 1 accortezza dello strattagemma. 

Allorché furono approvati i progetti di 
legge, de' quali dicevamo di sopra, la So- 
cietà de' Wìùgs nominò alcuni deputati 
che gliene facessero rapporto; e il sig. Fox: 
fu di questi deputati il più zelante, 

Sciolto il Parlamento nel 1796, il sig; 
Fox si pose di nuovo nel numero de' con- . 
correnti per rappresentare la città di J'Vest~ 
minster. Gli alln candidati erano 1' ammi- 
raglio gir Alan Gardner ed il sig. Home 
Toóke , il quale vedendosi , il secondo 
giorno de' comizj , meno che gli altri fa- 
voreggiato , se ne crucciò, e disse: «Che 
» se il sig. Fox e sir Alan venissero scelti 
i> dagli elettori di Wcstminster, e' non sa- 
prehbero, letteralmente parlando, iti verun 
» modo rappresentali ; e che paragonar si 
» potrebbono a colui , che , volendo viag- 
» giare , si mettesse in una carrozza con 
» un cavallo attaccato dinanzi , ed uno di 
» dietro ; tirando ambedue , ciascuno dal 
» suo lato , quella carrozza mai non si 
» tramuterebbe di luogo. Che bello spe- 
li diente per aggiugnere alla mela! 11 

Mentre il sig. Fox ed il sig. Home 
Tooìce , come taluno suppose , si procac- 
ciavano segretamente i loro secondi voti , 
riguardavansi con ogni studio dal dare so- 
spetto d' intelligenza. Il sig. Home Tooke 
era spalleggiato dal sig. Thehvall ( famosp 
orator popolare ) ; e si notò con piacere 



Digitizsdby Google* 



che il sig. Fox, mentre usava grande cau- 
tela per non offenderlo , evitò pure tutti 
gl' impertinenti Untativi che da quello sì 
facevano per trarlo alla sua conversazione. 
Il sig. Fox però disse più volte affermati- 
vamente di non avere intelligenza veruna; 
cosa che irritò il sig. Home Tooke per 
modo , eh' egli proruppe in queste parole ; 
cioè « che la sola distinzione che far si 
a potesse tra loro, era che il sig. Fox ave- 
. » va titolo d' onorevolissimo ; ma che, per 
» lui , il quale non era nè onorevolissimo, 
» nè onorevole , non poteva altro che ri- 
» putarsi per semplice archìbusiere; e che, 
» sebbene temesse di non poter mai gin- 
» gnere a comandare , tuttavia poteva b,it- 
i> tersi con tanto animo e successo, quanto 
« il più riverito capitano. » 

Le cabale e le turpitudini che si videro 
nella predetta elezione , di lunga trapassa- 
rono tutte quelle che s'erano praticate per 
-addietro. L' ammiraglio Gardner fu strap- 
pato fuor della sua carrozza dalla plebaglia 
eh' era per Home Tooke. Quel pi-ode dio 
segno , in tal frangente , di grande intre- 
pidezza , e tentò con parole di calmar gli 
umori de* suoi furibondi avversarj ; ma 
quelli gli fecero risposta con un rovescio 
di sassi , talché fu costretto a ridursi in 
una officina. Allora la ciurmaglia , getta- 
tasi addosso alla carrozza di lui , ne la 
mise in conquasso. 

Quando furono chiusi i registri , il nu- 
mero de' voti era 
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Pel sig. Fox .... 
Per sir Alan Gardner 
Pel sig. Home Tooke 

II nuovo Parlamento cominciò le sue 
operazioni nel mese d' ottobre ; ed il sig. 
Fox approvò con ogni segno di sincerità 
gli sforzi del ministro per la pace. Questo 
ministro ne aveva intavolalo .negozio colla 
Francia , e spedito un ambasciadore a Pa- 
rigi. 

Nel dicembre seguente , egli propose di 
chiamare a sindacato il sig. Piti , per aver 
fatto de' prestiti all' Imperatore di Germa- 
nia ed a' Principi francesi fuorusciti, sema 
il previo consenso del Parlamento , ed anzi 
senza che il Parlamento ne avesse notizia 
verona. Lunghe ed animose furono le di- 
spute ; e parecchi amici del ministra con- 
corsero pure nella sentenza del sig. Fox. 
Ma il sig. Bragge propose un' ammenda 
che mise diffinitamente a basso la parte 
di Fox , con un vantaggio di dugentottan- 
iacinque voci contro ottantuna. Un così 
scarso numero di suffragi è notabilissimo 
in quanto che , dopo il principio della 
guerra , non si era avuto ancora esempio 
d,i un numero cosi grande di membri in 
favor dell' Opposizione. 

Sull'entrare del 1797, un certo numero 
di membri che infino allora avevano fatto 
spalle al sig. Piti, insospettiti dai gagliardi 
provvedimenti del governo , strinsero una 
specie di lega , sotto il titolo di Squadra 
neutrale. Essi intendevano dì costituire un 
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ministero conforme alle massime del sig. 
Fox, dove Ì suoi partigiani sarebbero stati 
ammessi a pluralità di voti , ma donde , 
volendo pure in qualche modo condiscen- 
dere alla fazione Tory, il sig. Fox mede- 
simo sarebbe stato escluso. 

Fu proposto un simile progetto ai parti- 
giani del sig. Fox , a uno a uno ; ma quelli, 
con una costanza che torna loro a gran 
lode , negarono d' aderirvi , fuorché non 
Fossero sotto gì' immediati auspicj del loro 



Il sig. Fox fu uno de* tre membri che , 
i! io di maggio 1797, presentarono a Sua 
Maestà una petizione di Bristol, per do- 
mandare la degradazione de 1 ministri , e 
firmata da tre o quattro mila persone. Una 
simiglianfe petizione fu da lui presentata, 
pochi giorni dopo, a nome degli abitatori 
tfAntrim in Irlanda ; e , nella sua qualità 
di consigliere privato di Sua Maestà , ot- 
tenne una segreta udienza , dove ritrasse 
al monarca la pericolosa condizione dei 
due Regni. Nondimeno S. M. era tanto 
convìnta della capacità e integrità di co- 
loro a cui ella avea posto in mano il freno 
del suo imperio, che niente valsero sul- 
l' animo suo le insinuazioni della parte con- 
traria. 

Il 23 di marzo 1797, il sig. Fox pro- 
pose di rivocare le leggi di sedizione e cri- 
menlese. Tratto i voti , egli trovassi un 
disavvantaggio di S2 contro 26*0. Il 2.6 
dello stesso mese , il suo amico sig. Grey 
propose alla Camera una riforma della rap- 
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•presentanza del Popolo nel Parlamento ; 
e il sig. Erskine se ne fece campione. II 
sig. Fox prese cagione di parlare diffusa- 
menle della urgente necessità d' una rifor- 
ma, e chiuse il suo discorso, il più fiorilo 
c insieme il meglio ragionato che siasi mai 
inteso in Parlamento, con queste parole: 
« Rendo sincere grazie ai membri che han- 
» no proposto e sostenuto questo partito , 
» perchè spero ne sarà salva la patria. Noi 
n siamo ora in termine che ne va l'ultima 
» posta ; e se le cose pubbliche continuano 
u d'essere maneggiate dagli stessi uomini, 
■n la nazione è perduta. Se taluno è di ere- 
» dere ch'io tenda a sottentrare nel loro 
h luogo, egli s'inganna a gran segno. Vero 
» è eh' io avrei ben caro veder tutt' altri 
» ne' loro seggi; ma dichiaro solennemente 
» eh' io punto non aspiro ad esservi. Ho 
» sentito dire : Quando voi siete costi, non 
n fate altro che del male , e tuttavia ne 
» dorrebbe che non ci foste. Io non so 
» come potremmo soddisfare a' desidcrj di 
» coloro che così sentono di noi. Se non 
» possiamo ne fare il nostro dovere senza 
» far del male , nè contentarli facendo nulla, 
» non conosco che un mezzo ad appagarli : 
» metter fine alla nostra esistenza. Quanto 
» a me, e credo di poter ancora parlar 
» per altri , non sono persuaso che adem- 
» pirei il voto de* miei commettenti , ad 
» astenermi in tutto dalle sessioni dei Par- 
» lamento ; nè io fo questo disegno ; ma 
j> senza una minima esitazione io dico che, 
»■ dopo 1* aver veduto i portamenti di que- 



» sta Camera ; dopo 1* aver veduto i suoi 
» membri esser larghi della loro confidenza 
" e del loro ajuto con ministri convinti in 
» gravi errori , in menzogne ed in prove 
» d' incapacità ; dopo l' averli veduti sordi 
» e muti sopra le conseguenze d' un siste- 
» ma politico che sparge il timore in tulli 
» gli animi ; finalmente dopo ¥ aver veduto 
» che nè la ragione , nè P esperienza , ne 
ti il dovere sono motivi bastevoli a moverli 
» contra gli andamenti d'un cosiffatto go- 
» verno , certamente io penso di poter im- 
» piegare ne' miei negozj particolari , e nella 
» solitudine tanto a me cara, alquanto più 
» di tempo che non ho fatto sino ad ora ; 
» e penso altresì non essere necessario eh' io 
» ne sagrifichi si gran parte in vani sforzi 
» ed ia oziose discussioni nel seno di que- 
» sta Camera. Qualunque volta mi parrà 
n che i miei sforzi contribuir possano, fino 
» ad un certo punto, a ritornarci in quella 
ii condizione , donde la confidenza della 
« Camera e la insufficienza dell' ammlni- 
» strazione ci hanno così subitamente le- 
» vati, io mi troverò presto al mio ufficio. 
» Signor Oratore, ho finito. Ho aperto il 
» mio. animo, e messo in chiaro lo stato 
u della cose: propongo il rimedio. Ma ogni 
» poco più che si persista ancora e per 
» orgoglio e per falsa opinione ad oppor- 
li visi, dico che ne vedremo nascere la 
» rovina dell'Inghilterra, a 

Conforme a questa dichiarazione, il sig. 
Fox si assentò dalle sedute ordinarie dei 
Parlamento, e significò pure alla Camera 



che di buon gradò egli cederebbe il suo 
seggio , se i commettenti suoi lo giudicas- 
sero a proposito. Tn questo tempo egli era 
giornalmente fastidito da lettere ingiuriose, 
firmate Un elettore di W r estminster; fasti- 
dio a cui non polca far riparo. Com'egli 
riceveva di queste lettere, d'ordinario get- 
tavate sopra il suo tavolino, dicendo: Ecco 
un' altra ventina rf* elettori (i)} Quando le 
disigillava, la prima cosa volgea gli occhi 
alla soscrizione, e vedutovi la paiola elet- 
tore, sclamava: Buona ancor questa pel 
cuciniere! E sdegnato le buttava l'una dopo 
l'altra per terra. « Lord North, diss'qpr 
» un giorno che ne aveva ricevuto un 
11 grosso piego, leggeva tulio quanlo veni- 
» va scritto cuntra ili lui, e ricompensava 
» quelli che lo facevano con acutezza d' in- 
» gegno; ma io non posso prendere d'imi- 
» tarlo, poiché vorrei persuadermi non ave- 
» re nimici- » 

li sig. Fox si tenne con fermezza nella 
sua risoluzione di non intervenire alte ses- 
sioni della Camera de' comuni, fuorché ne* 
casi importanti. Uno ne occorse, quando 
si discusse il progetto di legge sopra la 
ripartizione delle tasse; e di fatto egli vi 
assistette, ed oppugnò a tutto suo potere 
un tale provvedimento. 



(i) La voce inglese score significa ventina e scotto. 
Pare adunque che il sig. Fox volesse dire che gli 
elettori gli facevano pagare il suo scolto; e però si 
tradurrebbe forse men male in questo modo: Ecco 
altri elettori che mi fanno pagare lo. scotto. 



Ma se il sig. tox discontinuo d* inter- 
venire coli' antica sollecitudine alle sessioni 
della Camera, la sua attività e costanza ad 
incoraggiare ed ampliare la sua fazione fu. 
sempre la stessa- Egli non mancava mai 
di trovarsi alle numerose assemblee de' 
Vf'làgs, che da più anni solevano celebra- 
re l'anniversario della sua nascita, e quel- 
lo della sua prima elezione per ffestmin- 
ster. E' cosa verisimile che, in quelle fe- 
stive adunanze, le libazioni in onor di Bacco 
abbiano la fantasia de' convitati accesa di 
sorte da far loro, non ch'altro, passare 
que' termini della decenza , entro i quali 
in momenti più queti la loro circospezio- 
ne gli avrebbe tenuti. 

L'anniversario della sua nascila fu ce- 
lebrato il 24 di gennajo 1798 alla taverna 
di Crown and anchor. Si distribuirono mille 
ed ottocento biglietti d'ingresso; e di molte 
persone , dopo P averli pagati , furono co- 
strette di trarre altrove. Tanta era la folla, 
che parecchi , volendo inoltrar visi , ne fu- 
rono malconci. I caporioni delle Socieià di 
corrispondenza v' intervennero tutti. Il duca 
di Norfolk fu eletto presidente. Levate le 
mense, il nobile duca si volse all'assem- 
blea con queste parale : a Noi ci siamo 
» radunati in momenti diffìcili per cele- 
» brave la nascita d'un uomo, la cui vita 
» è cara agli amatori della libertà. Io non 
» farò che ridurvi alla memoria che , non 
» sono ancora ventanni, l'illustre Giorgia 
» Washington non aveva più di duemila 
«'uomini a' suoi cenni , quando fu assalita 
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» la sua patria. Di presente l'America è 
» libera. Oggi , oltre a duemila uomini 
» sono raccolti entro questo ricinto. Or 
» fate voi T applicazione dì questo mio con- 
« franto. » Di poi il duca fece questo brin- 
disi : a Alla salute del nostro sovrano, eò- 
li alla maestà del popolo, n La conseguen- 
za di questa condotta indecente e sregola- 
ta, per non dire altro, si fu che d'ordine 
del Re venne tolto al duca e la soprinten- 
denza del dipartimento occidentale della' 
provincia di York, e il comando della mi- 
lizia di quel dipartimento. 

Il -sig, Fox, nulla curandosi di questa pro- 
va del malcontento di Sua Maestà , non 
istetle guari che tenne di nuovo eguale 
condotta; e quindi, al pari del duca dì 
Norfolk , venne anch'esso in disgrazia del 
Re. Il 3 di maggio, parecchi membri della 
congrega de' Whigs , banchettarono alla 
taverna de' Franchi muratori. Il sig. Fox , 
prendente, appresso desinare, e mentre si 
facevano i soliti brindisi , disse : « Ne vo- 
li gUo fare uno anch'io; e, secondo i prin- 
» cipj di quest'adunanza, sarà il migliore: 
n Alla sovranità del popolo della Gran. 
>i Brettagna! » Poscia espresse in calde pa- 
iole i suoi liberi sensi , e con agre ram- 
pogne biasimò ai ministri I veementi par- 
titi eh' essi avevano pigliato per le cose 
d' Irlanda , e cui certamente , ei disse , in- 
tendono di praticare anco in Inghilterra. 
Nello stesso tempo egli dichiarò che sarebbe 
uno de' primi a resptgnere un nimico stra- 
niero, qualunque fosse il reggimento d>lla 
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sua patria. Paragonò il ministero inglese 
col direttorio della Francia , ed affermò 
d' essersi insoluto a lasciare del tutto ogni 
pubblico uffìzio, e viver seco privatamente; 
ma che nondimeno si riputerebbe a gran 
ventura di poter sagrificare sè stesso per la 
patria, qualunque volta le bisognasse i suoi 
servigi. C'invasione ond'ella ei a minacciata 
dalla Francia, non gli dava paura; egli 
era intimamente persuaso che ae il nemico 
fosse temerario da ardire uno sbarco , seb- 
bene con poderosa armata , ne sarebbe 
dal popolo subitamente messo in rotta e a 
taglio di spada. L' opinione che Sua Mae- 
stà concepì de* sensi enunciati dal sig. Fox, 
fu immediatamente manifestata per l'ordine 
eh' ella diede di cancellare il nome di lui 
dalla lista de' consiglieri privati. 

Quando s' intentarono i processi contro 
i rei di crimenlcse, i quali furono conve- 
nuti, il mese predetto, a Maidstone, il sig. 
Fox si uni co* personaggi qualificati che si 
rappresentarono per testimoniare in favore 
dà Artltur O Connor. Benché non si possa 
mettere in dubbio, che il sig. Fox non fa- 
cesse altro che adempiere Ì doveri dell'a- 
micizia nella parte attiva eh' egli ebbe in 
questo affare; tuttavia l'assunto ch'egli s'a- 
vea pigliato, non era tale che giovar po- 
tesse alla sua riputazione: anzi per Toppo- 
sito egli fu da parecchi accusato d' essere 
complice segreto de' prigionieri , uno de' 
quali pagò sul patibolo il fio deli* aver vio- 
lale le leggi del suo paese. 



Leviamo ora i nostri sguardi dalle ru- 
morose scene dell' Opposizione , e seguitia- 
mo questo celebre statista nelle particolarità 
delta sua vita privata a Saint-sinn's hìll, 
ov' egli si visse in profonda solitudine fino 
a che giudicò di doversi astenere dal Par- 
lamento. In questo mezzo egli potè nuova- 
mente occuparsi delle lettere , da cui la 
distrazione e i piaceri lo avevano dilungato. 

La sua maniera di vivere era regolata 
ed uniforme. Lasciò l'abito ch'egli s 1 avea 
fatto di levarsi al tardi , e surgeva al sur- 
ger del sole. L'ordine delle sue occupazioni 
e il modo de' suoi pasti t più confacevo/e 
all'età sua provetta, furono sostituiti afte 
veglie della taverna, ed al trambusto delle 
bische. Burke , innanzi che venisse in di- 
samicizia col sig. Fax, sovente, menti' era 
pervia d'andare al Parlamento, entrava a 
visitarlo, e lo trovava, in sulle tre ore 
dopo mezzodì, a far colezione o per farla. 
II perchè diceva egli : « Menti-' io mi ma- 
» cero a leggere ed a faticare, Carlo si 
» dorme; e quindi mirate com'egli è ru- 
» giadoso e rubizzo. Qual meraviglia dun- 
» que s' egli mostra tanto vigore nella Ca- 
» mera de' comuni? a 

Il sig. Fax apprese nella sua solitudine 
a conoscere il piacere ed a pregiare il be- 
nefizio di levarsi di buon mattino. Verso 
la punta occidentale di Saint- j4rm r 8 Hill,' 
in cima ad un poggelto s'alza maestosa- 
mente un solitario faggio. Di là su, la 
veduta scuopre molta valle di luugi , per 
mezzo alla quale ricco d'onde serpeggia 
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il Tamigi, da Chertsey infine- a fViiidsor. 
Quivi il sig. Fox avea fatto porre a pie 
del faggio un sedile di politissima marmo; 
e quivi egli era uso di venire tutte le mat- 
tine, innanzi la colezione. 

Il sig. Fox s'era dato cosi fattamente 
agli studi , e con tanta puntualità ne os- 
servava la distribuzione ch'ei s'avea divisa- 
ta, che per ogni poco d' interrompi mento 
s'impazientiva. Prima di far colezione, egli 
consacrava un'ora, sia all'apprendere una 
nuova lingua, sia al rinsignorirsi di quelle 
che per disusanza gli vernano meno. Il suo 
metodo d'apparare una lingua era alquanto 
singolare. Speso eh' egli aveva una setti- 
mana intorno alla sua grammatica , ed a 
mettersi nella memoria le declinazioni de' 
nomi , gli usi degli aggettivi , e le coniu- 
gazioni de' verbi, si cominciava subito, 
coll'ajuto del vocabolario, a leggere un 
autore classico , e v' apprendeva la sintassi a 
proporzione che se gli offrivano gli esempi , 
citi riscontrava colle regole in essa gram- 
matica insegnate. 

Fatta colezione , il sig. Fox s' occupava 
ordinariamente di leggere infìno alle duo 
ore dopo mezzodì; ed ancora in questa oc- 
cupazione egli seguiva un certo suo metodo 
particolare. In leggendo, per esempio, l'i- 
storia di Gibbon, paragonava quello che 
diceva un tale scrittore con quello che detto 
avevano gli scrittori precedenti , de' quali 
Gibbon citava l'autorità. A proposito di 
Gibbon e di Ifume , egli notò che l' uno 
aveva tanto amore ai re, e l'altro tanto 
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odio ai preti, ch'era forza dubitar della 
lor fede ogni volta che narrano avveni- 
menti de' quali un prete od un re sia stato 
parte. Egli s'accorse che Gibbon adduce 
f autorità d'assai opere, che dalla prefa- 
zione in fuori non lesse altrimenti ; testi- 
monio la citazione che fa questo isterico 
d'un passo di certo scrittore, riferendolo al 
terzo volume, dove l'opera intera non è 
che di due. Un errore trascorso nella pre- 
fazione dell' opera citata , tirò Gibbon in . 
questo fallo. Quanto il sig. Fox riprovava 
Io stile fiorito e diltuso di questo autore, 
altrettanto gli andava a grado il suo modo 
conciso e speditivo di porgere i fatti. Gi£>- 
bon, diceva egli, pensa come Tacito, e 
scrive come Quinto Curzio. Egli soleva 
cancellare quante parole inutili trovava in 
un libro; e così praticò leggendo la istoria 
di Gibbon. Laonde grande vantaggio arre- 
cherebbe al pubblico il ristamparla in su 
questo esemplare per tal guisa corretto , e 
che di presente, si dice, è nella libreria 
di lord Lauderdale. 

La ricchezza delle Nazioni, di Smitli, 
era il libro elementare che in simile mate- 
ria veniva preferito dal sig. Fox; nondi- 
meno egli tenea questo autore per troppo 
prolisso nel suo dire, per più metodico che 
non bisogni essere in un' opera qua! è la 
sua, e per troppo prodigo di deduzioni là 
dove non è nulla da dedurre. « Egli s'as- 
» sottiglia di provare , diceva il sig. Fox , 
n quello che nluno può mettere in dubbio; 
0 ed entra in un labori nto di ragionamenti 



Digilized by Google- 



a senza venire a capo di rilevante conchi- 
» sione. Per succinto e secco che sia il suo 
» stile, l'opera sua non potrebbe che acqui- 
lo star pregio a levargliene la metà ». Il sig. 
Fox parlava con disprezzo delle opere di 
T/trgol , e diceva che i Francesi non go- 
devano di tutta la libertà necessaria a in- 
tendere la parte delle finanze e l' econo- 
mia politica. Vaceva gran conio dell'/stona 
<V Inghilterra, scritta da Henry, e nessun 
conto facea di quella di Giorgio III scritta 
da Belsham in guisa che se gli veniva 
udito favellarne, Come mai, rispondeva tan- 
tosto , si possono vendere di tali novelle , 
Quando si hanno gli occhi aperti? 

Il sig. Fox riceveva regolarmente tutti i 
giornali della sera e della mattina. Il Mor- 
ning chronicle , che a buon dritto si pui> 
chiamar l' organo della sua fazione , era , 
coni' è facile a credere, ii suo foglio favor 
rito. Sebbene per noi affermar non si possa 
ch'egli non abbia scritto nulla per questo 
giornale, tuttavia è paruto a' suoi più stretti 
amici di riconoscer più volle, non che il 
suo stile, ma ancora le opinioni ch'egli 
aveva manifestate , e le proprie espressioni 
che avevano udite di sua bocca. 

II sig. Fox, passata in cotal guisa la 
mattina , usciva , permettendolo il tempo i 
a suo diporto , e così a pie conducevasi a 
Cherstej, d'ivi a Laleham, e quindi, data 
la volta, a casa tornava. Di quando in 
quando andava da lui a pranzo il duca di 
Bedford; per altro assai di rado egli trs- 
vavasi in brigala, e il più delie volte de- 
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sinava a solo a solo colla signora Armstead. 
Semplice e parco era il suo modo di vi- 
vere. E' il vero però che il vino non gli 
costava niente, giacché a preghiera d'uno 
de' suoi zelanti ammiratori , che di vino 
era mercalanle , egli se ne forniva meravi- 
gliosamente la cella, senza che mai abbia 
potuto, per domandarne, saper da esso il 
suo deb ilo. 

Il sig. Fox , per confessione da lui me- 
desimo fèti-i, preferiva il te del dopo pranzo 
a tutti gli .litri suoi pasli ; ma sul tavolino 



zo; ed egli leggeva alternamente colla si- 
gnora Armstead, e col duca di Bed/ori 
Quand'era presente. Un giorno mentre 3. 
sig. Fox stava a desinare, fu recato il ro- 
manzo di Camilla, produzione di miss Btir- 
ney ; egli si mostrò avido di cominciarne 
la lettura ; ma sorridendo la signora Arm- 
stead glielo tolse, vezzosamente di mano, e 
sì gli disse die bisognava servar regola, e 
aspettar l' ora del te. Arriva il sospiralo 
momento; la signora Armstead legge il 
romanzo , e l' uomo di Stato ( cosa piace- 
volissima a vedere! ) porge attento orecchio 
alle fantastiche fole. 

E' quasi certo che il sig. Fox non iscrìsse 
che pochissime cose; e le persone che più. 
usavano in casa sua affermano che la sua 
istoria della rivoluzione, sopra la quale sì 
sparsero tante ridicole ciance, non esistette 
mai che nella immaginazion sua. Vero è 
ch'egli diceva, e molti ne possono far fe- 
de, che nessun regno era stato descritto in 



da te ci av 



va pui' sempre qualche roman- 
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modo cosi poco soddisfacente a chi abbia- 
fior di senno, come quello di Guglielmo UT; 
ma pure non fé' mai segno d'aver l'ani- 
mo e '1 pensiero a supplire colla sua penna 
questo difelto. 

II sig. Fox era benissimo notatore, e in- 
fino dalla sua fanciullezza il nuoln era sem- 
pre stato per esso un delizioso piacere; in 
guisa che, anche in sull'eia matura, egli 
era uso d' andare tutti i giorni a immer- 
gersi nel fiume, ma per brevissimo spazio 
vi dimorava. Di state, passeggiava mollo 
la sera, e non coricavasi che a notte assai 
alta. 

Tale era la dolce e placida vita che 
menava il sig. Fox nel suo ameno ritiro. 
AHa sua felicità contribuiva pur mollo l'a- 
mabile donna eh' egli s' aveva eletta per 
compagna, e la cui condotta, infino a tanto 
eh' è durata la loro intrisiehezza , è stata 
veramente esemplare. Egli sentiasi di così 
gran parte di sua contentezza debitore alla 
bella s4 rmstead, che il 24 di gennajo 1799 
le presentì», all'ora della colezione, questo 
complimento io versi : ^ -*" 

Pur or varcai mio cinquantesìm' anno 3 
E di tutti fu C ultimo il migliore. 
Come mai di dì in dì cessa ogni affanno, 
E sempre il mio gioir si fa maggiore? 
Se natura cangiò gli ordini suoi, 
La cagion 1u ne sei; spiegar tu il puoi (1). 



(1) Of yesrs I bave now hulf a century 
And nome of the fifiy so blest as lue last. 




lì sig. Fox veniva però tolto di tratto in 
tratto da questa cara solitudine, e rime- 
nato nel Parlamento da discussioni d'altis- 
sima importanza. Il 3 di febbrajo 1800 , 
egli pronunziò un lungo e vivace discorso 
intorno alle proposizioni di pace fatte da 
Bonaparle , salilo al consolato. Egli ebbe 
ugualmente grandissima parte nelle dispute 
del 25 di marzo 1801 sulla proposizione 
del sig. Grey tendente a ricercare il peri- 
coloso stalo della nazione. Dall' aggrega- 
zione dell' Irlanda erano naie circostanze 
che rendevano necessario l'allontanamento 
del sig. Piti. Il sig. Fox ed i suoi amici 
erano tenuti dagli altri membri dell'Oppo- 
sizione pe' soli uomini di Stato da esser 
posti nel luogo de' ministri che avevano ri- 
nunziaia la loro carica. Tuttavia, per non 
si poter conciliare la nomina di essi col/c 
intenzioni particolari del Re , il sig. Ad- 
dington fu deputato da Sua Maestà a pre- 
parare una nuova amministrazione. Co' suoi 
auspicj f" u trattata la pace ó? Amiens. Il sig. 
Fox, ch'era sempre stato contrario alla 
guerra , assenti a questa pace , non già 
forse per essere la più favorevole che ot- 
tener si potesse , ma semplicemente per es- 
sere in ogni modo da preferire a quello 
stato di guerra che da troppo lungo tempo 



How it happens my troubles thus daily should cease, 
Aod my ti:.ppiness stili willi my years should increase? 
This defiance of nature's moie general laws 
You alone can eiplain , who alone are ite caute. 
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durava, e da cui la patria non aveva gua- 
dagnato che lagrime. 

In tulio disfavorevole era l'opinione che 
aveva il sig. Fox dell' ingegno del sig. s4d- 
dìngton, Egli disse nn giorno in cospetto 
di molte persone che « lord Salishury (i) 
» sarebbe un ministro migliore che il sig. 
» Aiidington , ma che la Corte avea biso- 
» gno di lui per maestro di ballo». Inter- 
rogato che cosa farebbe il sig. Addìngton, 
conchiusa la pace , « Noi so , rispose ; ma 
» ci dobbiamo aspettar qualche bel trova- 
ci to, che a tutto il mondo il renderà per- 
ii petua favola. Se il sig. Addington aspira 
» all'autorità suprema, facciasi Vie <\i , £atk ; 
» e dove gli scioperati e i biscazzieri l'ab- 
» biano in buon conto, godrà quivi in mi- 
« glior ventura , e ne riuscirà con maggior 
» vantaggio per la sua riputazione». 

Di marzo nel 1802, il sig. fox perdette 
uno de' suoi migliori amici e uno de' suoi 
più fermi sostegni , il duca di Bedford. Fa- 
do la domanda di nuove lettere patenti 
Tavistock , a fine d' eleggere un rap- 
presentante in luogo di lord John Russel, 
il quale ereditava il ducato e la dignità di 
Pari di suo fratello , il sig. Fox prese oc- 
casione di pronunciare l'orazion funebre 
dell'amico suo, e ben provò da quanto si 
fosse in tutte le maniere d'eloquenza. Poi 
ch'ebbe ricordato le virtù, l'amor della 
patria, la beneficenza, la generosità del 



(1) Questo lord era gran maestro delle cirimonie. 
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Buca, e il nobile uso ch'egli avca sempre 
falto de' suoi tesori, pose fine all'elogio ap- 
plicando all'estinto amico questo bel passo 
del discorso del sig. fVìlliam Lamh } gio- 
vine oratore di grande aspettazione; « 11 
» delitto non è un flagello se non in men- 
» trechè dura il suo trionfo; laddove la virtù, 
» o prospera o sventurata, è un benefizio 
» non che pel suo secolo , ma ancora per 
» la più remota posterità ; e tanto utile 
» partorisce coll'esempio che lascia al mon- 
» do, quanto pe' suoi effètti immediati ». 

Quando si fece l'elezione generale del 
1802, il sig. Fox e lord Gardner si misero 
ancora fra i concorrenti per rappresentave 
la città di Westmìnster ; ma il sig. John 
Graham , agente di Sceriffo, gareggiò con 
essi in modo straordinario. Non ostante il 
piccolo numero di suffragi eh' egli durò 
fatica a procacciarsi ne' primi otto giorni, 
non si perdette di animo; sicché, il giorno 
nono , avendo la plebe pigliato protezione 
di lui , ottenne assai più voci , che non 
s'aveva da prima sperato. Allora gli amici 
di Fox si diedero a impiegar tutta l'auto- 
rità loro in favore di esso, e giunsero fino 
a brogliare in persona per lui. Il che fu 
cagione che il sig. Graham si levasse da 
campo. Chiusi i registri, si ebbe il seguente 
novero di voti : 

Pel sig. Fox ..... 2G73. 
Per lord Gardner . . . 2434, 
Pel sig. Graham . . . 1691. 



_ 



Il sig. Fox si travaglio molto ne' comizj di 
Middlesex in favore del suo amico sir Fran- 
cis Burdett; e quindi, a' primi d'agosto, 
se ne partì pel Continente. Era vocifera- 
zione per quasi tutta l'Inghilterra ch'egli 
non avesse altr' oggetto in tale viaggio, che 
quello di fare delle ricerche istorici» nel 
collegio scozzese a Parigi , e procurarsi i 
materiali necessarj alla compilazione del- 
l'Istoria degli Stuardi. Di faito è certo che 
il sig. Fox tenne allor pratiche di ciò; ma 
si può ragionevolmente dubitare eh' egli 
abbia mai avuto in animo di poner mano 
ad un simile lavoro. 

Essendosi risoluto , prima della sua par- 
tenza, d'ovviare i disgusti the gliene erano 
seguiti nel suo viaggio del 1788, si pro- 
curò una dispensa, e sposò madama Arm- 
s/ead. Questa cerimonia fu celebrata in pri- 
vato e senza pompa dall' onorevole e reve- 
rendo sig. Se. — John. 

Giunto il sig. Fox con sua moglie a Ca- 
lais, gli ufficiali municipali, decorati delle 
loro ciarpe , e preceduti dal maire } anda- 
rono a congratularsi co' nuovi ospiti del 
loro arrivo in Francia, e fecero loro quelle 
riverenze e gentilezze che poterono mag- 
giori. Il maire, nel suo discorso indirizzato 
a madama Fox , manifestò quanta soddi- 
sfazione sentisse il municipio e l'universalità 
de' cittadini dì Calais in veggendo nella 
loro città il disinteressato uomo di Stato, i 
consigli del quale, se fossero stati messi ad 
effetto, avrebbero il mondo intero scampato 
di tante calai» ila, lungo argomento di' pianto; 

3 
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e, avanti eli' egli prendesse commiato, pregò 
gì' illustri viaggiatori a volergli indicare 
quella commedia o tragedia che più aves- 
sero in grado, e ch'egli farebbe rappre- 
sentai-c quella medesima sera. Ma essi, rin- 
graziato il municipio di così onorifica 1e- 
slimonianza d'affetto, supplicarongli ch'e- 
simere li 'volesse di tale cirimonia. 

Il giorno appresso eglino proseguirono il 
loro viaggio alia volta d'Amsterdam, donde 
si condussero a Spa, e quindi a Parigi. Il 
sig. Fox, passando da Lilla, ancoraché viag- 
giasse sconosciutamente, fu da parecchi raf- 
figuralo, e subito i principali cittadini e 
gli ufficiali della guarnigione andarono a 
tributarlo di congratulazioni e di felici au- 
gurj. Egli fu inoltre invitato pel giorno se- 
guente ad una fesla che si diede nel Circo(i) 
in onore e riverenza di lui. Gli aceogl la- 
menti coi quali il sig. Fox fu ricevuto al 
teatro, OV* era in quel giorno concorso un 
numero straordinario di spettatori, non po- 
tevano essere più lusinghieri. Un fuoco ar- 
tifiziato annunziò il suo ritorno al Circo, 
tutto risplendente di faci con vaghissimo 
disegno distribuite. Il popolo gli si affollava 
intorno per contemplarlo; e i sonatori della 
6i.« mezza brigata n'andarono all'albergo, 
ov' egli s'era alloggiato, a fargli una se- 
renata. 

Giunto a Parigi, s'affrettarono tutti d'ac- 
cogliere il patriota inglese e il benefattore 



(i) Forse l'autore vuol qui parlare della spianata* 



dell' umanità , quanto il meglio seppero e 
più poterono. Quest' omaggio fu a lui ren- 
duto non solamente da privale persone, ma 

.eziandio da' graduati e da* corpi dei dotti. 
Egli interveniva dovunque era invitato; e 
come eia invitato per tutto , così tantosto 
ebbe conoscenza dei fiore della capitale. 
Mercè di questa comodità , egli vide c 
studiò V indole di molti uomini , cui la ri- 
voluzione avea levato in onore , e cui so- 
lamente egli conoscea per fama. 

II sig. Fox fu ricevuto alla Corte conso- 
lare con dimostrazioni d'altissimo ossequio. 
Si racconta ancora, die, pochi giorni dopo il 
suo arrivo in Parigi, avendo fatto chiedere 
al primo Console quando potrebbe aver l'o- 
nore d'inchinarlo, egli ricevesse la seguente 
risposta, di propria mano di Bonaparle : 
« Mi reputerò a ventura il vedere un uomo, 
» qual è il sig. Fox, in qualunque ora, o 
» di giorno o di notte, secondo che a lui 
a piacci a d' indicare. » 

Il 3 di settembre, il sig. Fox fu intro- 
messo all' udienza pubblica dal sig. Merry. 
11 primo Console gli rivolse due volte le 
parole, e , fra l'altre cose tutte gentili e 
cortesi , gli disse : a Non ci ha che due na- 
». zioni nel mondo. L' una che abita 1' O- 
» riente, l'altra l'Occidente. Gl'Inglesi, i 

« Francesi, i Tedeschi, gl'Italiani 

a si reggono per le medesime leggi, hanno 
»,j medesimi costumi, le medesime usanze, 
» quasiché tutti la medesima religione, e 

-».£utti sono figli della medesima famiglia. 
« -Quegli uomini che vogliono riaccendere 
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» tra loro la fiaccola della guerra, vogliono 
jj la guerra civile. Questi principi, o signore, 
» gli avete dichiarati ne' vostri discorsi con 
» una energia che fa onore così al vostro 
» cuore, come al vostro ingegno.» Il sig. 
Fox pranzò lo slesso giorno alfa mensa del 
primo Console, il quale ebbe seco lui vari 
e lunghissimi ragionamenti in cospetto di 
numerosa adunanza. 

E' certo che il primo Console teneva in 
grandissima stima il sig. Fox, e che fu 
sollecito di pigliar tutle le occasioni per 
dargliene testimonianza. Egli dichiarò pub- 
blicamente che n se i ministri inglesi ( di 
» quel tempo ) somigliassero al sig. Fox , 
j) l'Inghilterra e la Francia pofrebbero go- 
ji dere perpetua pace, e concorrere vicen- 
ni devolmente alla comune prosperità, » 

Se fòsse piaciuto alla Provvidenza di pro- 
lungar la vita del sig. Fox , è verisimile 
che F Inghilterra avrebbe potuto raccorre 
grandi vantaggi dall'intima cognizione ch'egli 
aveva acquistata delle parficolarità del go- 
verno francese. Egli ebbe le mani in pa- 
recchi regolamenti interni della Francia: 
spiegò a que' ministri le leggi inglesi sulla 
liberta della stampa , e fece lor copia de' 
suoi consigli nell'ordinamento del codice 
civile secondo i tempi in che trovavasi la 
repubblica. 

Il 16 di settembre, il sig. Fox assistette 
alla sessione straordinaria del Tribunato. Al- 
cuni minuti prima che s'incominciasse la 
sessione, il capitano Boycr, allora a guar- 
dia dei Tribunato, si fece incontro al sig- 



Digitead by Google" 



.Fox, e .gli parlò in questa forma : « Signore,' 
» io sono uno di que' dugento Francesi che 
» l'anno 3.* ( 170,!) ) erano tenuti prigioni 
» a Porchester. Noi facemmo a voi ricorso; 
» e generoso, qual siete, operaste la vostra 
» eloquenza in favor nostro. Subitamente 
» furono rotte le nostre catene, e quasi 
» rendutaci la. libertà. Di tanto benefizio, 
» o Signore, così io, come i miei compa- 
» gni di sventura conserveremo eterna me- 
li moria; ma di presente io sono più ch'essi 
» fortunato, poiché vi posso attestar pub- 
d blicamente la mia riconoscenza; la quale 
» diverrà ancora maggiore ( s' egli è mai 
» possibile), dove, o Signore, vi degniate, 
n come ve ne scongiuro, d'aggradire i mici 
» deboli, ma sinceri ringraziamenti. » Il sig. 
Fox, intenerito, e facendo col capo un colai 
movimento che dava segno di sua mode- 
stia , rispose : « Oh sì ! me ne ricordo, Si- 
gnore- o 

Imitare il sig. Fox nella sua foggia di 
vestire , nel suo modo di parlare , nel suo 
cibarsi , era allora la moda di quasi tutta 
Parigi. Bello era il veder lo strano contra- 
sto fra ciò eh' erano in fatto gli zerbini di 
quella capitale , e ciò che in vista s 1 indu- 
striavano di apparire. Simulare il filosofo, 
e pensare come Fox , era l' estremo della 
galanteria. I balordi studiavano di comporre 
fa loro fisonomia e il loro portamento a 
rappresentar questa parte. Al teatro tutti 
gli occhi erano volti a lui, e ia moltitudine 
gl'i era intorno per le vie, piena di mera- 
viglia, non altrimenti che s'egli fosse una 
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curiosila. Su per le mostre di tutte le boi- 
teghe vedevasi il suo ritratto; e le medaglie 
che portavano la testa di Fox, si vendevano 
gran prezzo e rapidamente. Soltanto a' di- 
pintori ed agli scultori seppe male ch'egli 
ricusasse costantemente di lasciarsi ritrarre. 
Si racconta che un celebre statuario andò 
a riverire il sig. Fox, e gli annunziò ch'es- 
sendo geloso di participare nella immorta- 
lità dì lui, s'avea prefisso, dov' egli lo per- 
mettesse, di fargli il busto in marmo; che 
sarebbe da lui la mattina appresso , e che 
osava affidarsi eh' egli degnerebbe accor- 
dargli una mezz* ora per 'levare l'esatto con- 
torno del suo corpo, ec. ec. 

Fra le belle in grido, che privilegiarono 
il sig. Fox, è da notare madama R. . .er. 
Ella andò un giorno colla sua carrozza per 
levarlo ; ma stando lui dubbioso d' accom- 
pagnarla, sindiamo i andiamo, gli disse,- 
bisogna di' io attenga la mia promessa, e 
che fi faccia vedere mi passeggio, sigli 
- allocchi di Parigi è necessario lutti i giorni 
un nuovo spettacolo, Avanti il vostro ar- 
rivo era io alla moda; vuol dunque Vonor 
mio eh' io non sembri gelosa di voi E* 
uopo che mi accompagniate ; andiamo. Al- 
cuni giorni dopo comparve un'ode, in cui 
il sig. Fox e madama R.. ..er erano tra- 
sformati in Giove e in Venere. L'autore, 
con tutta la modestia d'un Francese, ne 
consegnò un esemplare nelle mani del sig. 
Fox, ed un allro in quelle di madama R..er, 
nel momento che la celebrata coppia entra- 
va in teatro. TI sig. Fox, in leggendo que- 
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st' ode, rimase alquanto confuso; mala sua 
leggiadra compagna gli sorrise con queste 
parole: « Lasciatevi dire; finché il signor 

a jì er (i) conserverà il senno suo, e 

» al pari di me se ne farà buffe, nessuno 
» ci può dar noja.»H sig.Fo-z aveva gran- 
dissima opinione di madama R ... er , e 
giunse a dire « esser quella l'unica donna 
>! per lui conosciuta, la quale unisse all' in- 
» canlo del piacere le attrattive della mo- 
li destia.» 

Dimorando a Parigi il sig. Fox ebbe 
frequenti congressi col primo Console , di 
cui aveva concepito altissima stima. Il sig. 
Burbe, parlando della rivoluzione francese, 
affermò che non pure essa aveva scossa 
tutta Europa, ma eziandio tutti gli uomini 
individualmente, e innauzi tratto il sig. Fox 
in guisa, che aveva il cuor suo fallo mutar 
di luogo. Benché tale imputazione sia un 
po' troppo severa, tuttavia i più. stretti amici 
del sig. Fox non oserebbero per verità ne- 
gare eh' ei non avesse una cotale inclina- 
zion d'animo verso i Francesi. 

Il sig. Fox faceva del primo Console 
questo ritratto : 

« Grande neU' immaginar partiti, e grande 
» nel condurli ; di natura aperto e risoluto; 
a gagliardo da proseguir F impreso cam- 



(i) Pare da queste parole che nella mentovata 
ode il sig. Fox venisse appellato col cognome delU 
sua compagna. 



*» mino con più costanza e pei- ispazio più 
» lungo che uom non evede; non già sulla 
» Gran Brettagna, ma soltanto sul Continente 
» far suoi disegni; l'inimicizia sua contro il 
» commercio non essere che un provvedi- 
« mento temporaneo , nè mai avere avuto 
» la mente a farne stabile fondamento della 
» sua politica; alteramente schietto, e in sè 
» sicuro di conseguire tutto che si prefìgga, 
» sdegnar d'infingere; in nessun uomo di 
» Stato esser manco obbliquità che in lui ; . 
« nessuno più di lui scoprir l'animo suo. » 
Se poi queste opinioni del sig. Fox reg- 
imo al martello, non è intendimento nostro 
' investigare. 
Verso la metà del novembre 1802, il 
sig. Fox tornò iit Inghilterra; e subito di- 
atese le sue considerazioni sui costumi e 
sulle maniere de' Francesi , svolgendo una 
tale materia così ampiamente come giudicò 
opportuno. Egli con si risolvette di metter 
mano a cosiffatto lavoro, se non per avere 
H conte di Fitzwìlliam asserito « che i Fran- 
» cesi, in sull' aurora della rivoluzione, erano 
» un popolo di stolti, e che in sul tramonto 
» riuscivano un popolo di saccomanni ; che 
» i buoni costumi, la cortesia tra uomo e 
jì uomo , e quel rispetto cavalleresco verso 
» le donne , che addolcisce 1' asprezza del- 
» l' altro sesso , e infonde una cotal viva- 
li cità pittoresca nel quadro della vita, n'e- 
« rano totalmente spariti; e che una na- 
» zione di cittadini era succeduta ad una 
11 nazione di gentiluomini." Allo 'ncontro, 
il sìg. Fot sosteneva che la medesima 
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galanteria abbelliva i Francesi, ancoraché 
rie fossero state smosse le radici , e die la 
distinzione de* gradì e delle classi era tut- 
tavia per essi in tanto osservata, inquan- 
to bastasse a mantener 1' ordine e i van- 
taggi della vita sociale. Egli ammetteva 
che la rivoluzione avea fatto gran danno; 
ma che la fermentazione era cessata; e la 
feccia caduta in fondo del vaso da non 
tornar più a galla. Nè mancò d' affermare 
altresì che di qui ad un secolo il governo 
francese presenterebbe l'importantissimo spet- 
tacolo d'un reggimento non fondato sui 
principi della feudalità. 

II sig. Fox si ricordava sempre con gran- 
de soddisfazione del suo ultimo viaggio iti 
Francia; e spesso diceva d'aver potuto me- 
glio apprezzare in quella occasione l'indole 
francese , comechè brevissimo fosse stato 
allora il suo soggiorno, che nelle antece- 
denti dimore assai più lunghe. Di fatto ò 
certo ch'egli osservò molte più cose che 
per addietro, e a punti di vista ben diffe- 
renti; e che, più maturo in giudizio, fece 
probabilmente più solide considerazioni. 

Non prima si fu rimpatriato il sig. Fox* 
che urlò i nuovi ministri, i quali facevano 
segno di voler rinfrescare la guerra. Egli 
espresse il suo avviso circa la proposizione, 
fatta il 23 di novembre 1802, di supplicare 
S. M. a ricevere ì ringraziamenti di-Ila Ca- 
mera, in questa fórma: » Che la sicurezza 
» dello Stato, l'unico oggetto che sembrava 
» si avesse in mira, sarebbe molto più slu- 
» baita mercè d'uo mediocre oruiniiuiento 
9 * 
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* militare , o che si togliesse di stare in 
» pace, o che si giudicasse di ripigliar l'ar- 
» mi. Pogniam caso , aggiunse egli , che 
» s' abbia a tornare in sulla guerra; la prima 
» cosa, io dico, saria bene pensare di come 
» si debba maneggiarla. Io non mi farò a 
» parlicolarizzare questo punto del mio ar- 
n gomento; ma presupponiamo che si sia 
» risoluta la guerra, è chiaro che i nostri 
» mezzi di nuocere al nimico consistono 
» semplicemente o nel ripigliare i paesi , 
si alla cessione de' quali abbiamo consentito, 
» o nel guardar quelli che ancora abbiamo 
» in mano. E bene! in questo caso, io dico 
» apertamente che violare il trattato di pace 
» per un simile obbielto ( e nelle attuali 
» circostanze, che mai sperar più avanti?) 
» sarebbe un ridurre i ministri d'Inghilterra 
» e i membri dell' ultimo parlamento che 
» approvarono il trattato, a far mala vista 
» e a dar da ridere a tutta Europa. Io so- 
» stengo non esser nulla tanto da bramare, 
» quanto la continuazione della pace; io ne 
» sento irresistibilmente tutta l'importanza, 
» Nondimeno, quantunque io disfavorisca la 
u guerra, non intendo d'asseverare che non 
» ci sia qualche circostanza dipendente dai 
» trattato d' Amiens , la quale ampiamente 
« giustifichi i ministri del non volerne os- 
» servar le condizioni. Io non temo di pro- 
33 durre in mezzo una opinione, che spesso 
» mi fu motivo di scherno; e formalmente 
» dichiaro eh 1 io reputo la conservazione 
» dell' onor nazionale quasiché per la sola 
» cagione legittima di far la guerra. Io sa- 




» s tengo questa dottrina in sul principio 
» semplice e puro, che l'onore è insepa- 
» rabiimente congiunto colla difesa di tè 
» stesso. Purché dunque mi sì provi cha 
» l'onor nazionale è stato offeso, o eh' è 
» seguito oltraggio alla dignità nazionale , 
>i io manifesterò senza esitazione l'opinion 
» mia: essere questa la più giusta e legil- 
» r, ma causa di rinnovare le ostilità. Ma 
» farebbe di mestieri ciò provarmi nel mu- 
li do più evidente, affinchè io mi possa ar- 
» recare a dar il mio voto per un partito 
» che ritornerebbe la patria alle calamità 
a cagionate da una guerra disastrosa, e di 
e sotto alle quali ci siamo tratti cosi di 

Il 9 di marzo i8o3 , giorno in cui fu. 
recato alla Camera de'comuni il messaggio 
del Re , il sig. Fox disse oh' egli era ben 
pago di dare il suo volo pe' ringraziamenti 
da rendere a Sua Maestà , ma notò a un 
tempo « che l' Inghilterra non era mai stata 
n in termine che più sconvenisse lo stra- 
li seinar la patria in una guerra , Ja cui 
a necessità non fosse- ineluttabile ; che mai 
ii non c' era stato momento peggiore del- 
» 1* attuale ; e che i ministri non furono 
» mai più colpevoli, che sarebbero al pre- 
» sente , cou tenere una condotta politica 
A così distruggeva di quanto ha il popolo 
» di più caro. » 

Non ostante a questo , allorché il 3 di 
giugno , dopo la dichiarazione di guerra , 
il colonnello Patten propose di sindacare i 
ministri , il sig. Fox non secondò una tal« 
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proposizione, sebbene ei non potesse ap- 
provare tutti i loro andamenti, tra perchè 
già era troppo tardi , e perchè non sapeva 
se avrebbe più cagione d' essere scontento 
de' loro successori. 

Il 18 di luglio, egli diede il suo assenso 
alla legge per l'aumento delle truppe ( the 
addiziona! force bill), e in su questa oc- 
casione disse d' essersi assentalo le ultrve 
tre settimane , perciocché , avendo già pa- 
lesale le ragioni che gli facevano sconsi- 
gliare la guerra, non voleva attraversare i 
parlili eh' erano necessarj per farla con 
prospero successo. 

Il 7 di marzo 1804, il sig. Fox tolse a 
difendere la condotta di suo fratello , il 
generale Fox, comandante in capo dell'Ir- 
landa , e stette saldo nel domandare che 
fosse formata inquisizione contra il governo 
di quel? isola durante 1* ultimo ammutina- 
mento. Il 22 dello stesso mese egli tormentò 
il ministro circa i dispacci che potea quello 
aver ricevuti in ordine alla mediazione della 
Russia ; e il 23 d' aprile esaminò lo stato 
delle cose Interne. Dopo un lungo e vivace 
discorso , nel quale mcntr' egli alludeva al- 
l' imprudente politica di questa guerra, ac- 
cusava a viso aperto i ministri d'inettitu- 
dine, conchìuse proponendo « che alquanti 
» deputati rivedessero le differenti leggi 
» passale nella Camera de' comuni durante 



« Parlamento, per la difesa dello Slato, e 
» per ordinare quegli ulteriori provvedi- 
ci menti che potrebbooo esser necessarj a 




presente convocazione del 
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u renderla più perfetta e più stabile. » Egli 
fu secondato in tale circostanza da! sig. Pili, 
il quale diede a divedere d'approvar que- 
sto partito con tutto lo zelo e tutta la sin- 
cerità. Dopo gagliardissimi dibattimenti , 
raccoltisi i voti , si trovarono questi due 
rivali soverchiati da 25G contra 2.34. 

L' esperienza aveva intanto chiarito non. 
essere alto il sig. jéddington a tenere più 
lungamente le redini del governo; e quindi 
furono date di bel nuovo nelle mani del 
sig. Pitt. Molti si pensarono allora che la 
pericolosa condizione de' pubblici affari e 
la comune sicurtà dell' Impero avrebbero 
recato il ministro ad accostarsi col suo an- 
tico avversario , il quale fra questi tempi 
s' era gittata dalla parte di Grcnville. Que- 
sto lord dichiarò positivamente di non vo- 
lere accettar carica veruna , se il sig. Fox 
non fosse compreso nella nuova ammini- 
strazione. Il sig. Pili fece a lui credere 
d'esser per condiscendere di buona voglia 
alle sue brame ; ma , sendo rimasta la cosa 
senza effetto , se ne addusse per cagione 
la gran raggine che Sua Maestà portava 
al sig. Fox. Questi però, come alcuni pre- 
tendono , . non se ne volle passar legger- 
mente , e con insolito impeto sfogò 1* ira 
sua contro il ministro ; ma nel medesimo 
tempo fece ragione al suo rivale , e con- 
fessò che per poco era quello l'unico uo- 
mo che avesse mai potuto sottoporre un 
cosi sovrano ingegno al giogo delle for- 
malità d'ufficio. .1 
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Ripigliato eh' ebbe il sig. Pìtf le redini 
del governo , fu mossa guerra anche alla 
Spagna , cui fino allora si era lasciato go- 
dere tolti i benelìzj <]' ima insidiosa neu- 
tralità. Un cosiffatto partito fu grandemente 
biasimato dal sig. Fo.r, il (piale, il 12 di 
/ebbrajo i8o5, ragionò minutamente delle 
pratiche tenute colla Corte di Madrid. Egli 
sostenne che la più palpabile doppiezza 
traspariva da tutto questo negoziato ; e- 
inoltre, che la ritenzione delle fregate spa- 
gnuolc era atto d'ostilità, non già provvedi- 
mento dì cautela. Dipoi insistette fortemente 
sulla eccellenza dell'antico metodo di non 
muover l'armi, che bandita la guerra; e 
conehhise accertando d'essersi renduto in- 
timamente persuaso che i ministri s'erano 
portali colla Spagna con troppa immaturità 
di consiglio e con ingiustizia. 

H sig. Fox spiegò la sua ordinaria ener- 
gia ne' dibattimenti dell' 8 di aprile , rela- 
tivi alle concussioni imputate a lord Mel- 
ville , tesoriere delta marina. Questo fatto 
è così recente, che indarno sarebbe il di- 
scendere in particolarità , che tutti cono- 
scono , e che da tutti i giornali furono 
più diffusamente riferite , che non si po- 
trebbe dentro gli angusti lìmiti di quest'o- 
pera. Vogliamo dunque che ne basti il 
dire che il sig. Fox, il quale avea ragione 
di detestare lord Melville , non si lasciò 
uscir di mano di far vendetta d'un uomo, 
dalla cui politica condotta egli era stalo 
così spesso urlato. Tutlavia , ad onta della 
sua logica stretta e persuasiva , e aon 
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ostante la evidente reilà del dello lord, al- 
lorché, sulla proposizione che fece il sig. 
T^hitbread di dichiararlo colpevole, si rac- 
colsero i suffragi, tanti ne furono in con- 
trario j quanti in favore. Ma l' orator della 
Camera diede il trailo alla bilancia , ren- 
dendo il suo voto per la proposizione del 
sig. Whilbread , e quindi fu deliberato 
meritar censura il governo di lord Melvil- 
le. Essendo state acconsentite le diverse 
proposizioni relative a i;ues!o affare , la 
Camera non si tornò a radunare che il di 
i o d' aprile. 

Nelle sessioni susseguenti il sig- Fox rin- 
faccio ancora a lord HTcluille , con acer- 
bissime parole , la sua avarizia, e addusse 
parecchi fatti anteriori a con fermamente* 
dì quanto asseriva. Tn oltre propose di ras- 
segnare una supplica a S. M. , affinchè 
volesse ella pure manifeslare la sua indi- 
gnazione contro un uomo si enormemente 
colpevole. Ma benché sia ufficio d' ogni 
uomo investito di pubblica carica il dinun- 
ziar concussioni di tal fatta , e perseguitare 
Ì delinquenti in modo esemplare , tuttavia 
lo straordinario zelo del sig. Fox in que- 
sta circostanza è sembrato a certe persone, 
inlòrmatissime de'modi tenuti da lord Rol- 
lanti ad accumulare strabocchevoli ricchez- 
ze , una censura indiretta de'portamenti di 
suo padre. 

Il 12 di maggio appresso, il sig. Fox si 
fece a discutere la petizione de' Cattolici 
d' Irlanda , eh' era stata a lui presentata 
qualche tempo innanzi j e. in un discorso 
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diffusi» e d'imo stile alto ed ornato dimo- 
strò alla C mici-:» la necessità di Lor via le 
loro querele. Contuttoché la petizione fosse 
rigettata a pluralità di voci , una gran 
parte dell 1 Impero si racchetò per trovarsi , 
se non altro, non aiTallo destituta da pro- 
tezione. 

Nella state del i8o5, il credito perso- 
nale del sig. Piti era bastato a strigneve 
una lega fra la Russia e l'Austria, a fine 
di reprimere la predominante autorità del- ■ 
la Francia, e vendicare la violazione del- 
l' indipendenza europea. Dopo una campa- 
gna, di cui gli annali della guerra non 
oflrono esempio , la battaglia d' AustevWVi 
fu perduta, e soscrilto il trattato di Preshot- 
go. Il 23 di gennajo 1806, il sig. Piti, 
in parte vittima d'uri male ereditario, e. 
in parte trafitto il cuore dalle sciagure 
d' Europa, esalò l' estremo sospiro profe- 
rendo queste parole: Oh patria mia! ( Oh! 
my country! ) 

Dopo la morie del sig. Pili, alcuni die- 
dero nome al sig. Fox d'ingeneroso; per- 
ciocché, come si propose di decretare gli 
onori funebri a quell'egregio uomo di Sia- 
lo, mentr'egli per verità non mancò di ren- 
dere omaggio alle virtù del sig. Piti, al suo 
fervente amore di patria, alla sua integrità, 
a'suoi immaculati costumi, all'ingegno suo 
negli affari delle finanze , e mentre diede 
il .suo voto pel pagamento de' debili lascia- 
ti da esso, biasimò le guerre ch'egli aveva 
intraprese, e s'oppose a'pubbUcì onori che 
gli si volevano deliberare. 
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Benché Ì colleglli del sig. Pilt fossero 
sufficientemente spalleggiati dalla pubblica 
opinione a maneggiar con decoro gli affa- 
i-ì dell'Impero, pur s'avvisarono che sareb- 
be loro impossibile di tener l'antico grado; 
onde parve loro di consigliare il Re a por- 
le il freno dello Stato nelle mani di lord 
GrenvUle e de' suoi aderenti, e deposero 
il magistrato. Lord Gremitile stette fermo 
nell'amistà contratta col sig. Fox, e Sua 
Maestà recossi a concedere che quest'ultimo 
ed i parziali di esso entrassero nella nuova 
amministrazione. Il sig. Fox, secondo il 
suo proprio desiderio , fu nominato segre- 
tari) di Stato pel dipartimento degli affari 
esterni, e i suoi principali e più costanti 
fautori furono altresì investiti di convene- 
voli cariche. 

Dopo un' opposizione di ventidue anni , 
il sig. Fox risalì al grado, ond'era sceso 
nel 1783. Non. prima egli ebbe ricevuto i 
sigilli del suo dipartimento, che s'occupò' 
dell' oggetto pel quale aveva speso la mag- 
gior parte della sua vita politica. Infino 
dal principio della guerra, egli aveva ma- 
nifestato ne* suoi discorsi ch'essa era male 
ordinata ; e quindi pose ì' animo a con- 
durla, se fosse possibile, ad onorevole fine. 
Siccome egli non s' era mai valuto d' es- 
pressioni indiscrete, nè mai avea fatto se- 
gno di personale antipatia; e siccome d'al- 
tra parte il nimico non poteva mettere 
innanzi ragioni di rifiutar la mediazione 
di esso, si venne a praticare un accordo; 
ma tanto egli non visse, che dato gli fos- 
se vedere esauditi i suoi voti. 
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Per ardente che fosse il suo desiderio 
della pace, egli dimostrò che non era per 
soffrire un insulto. Fin dal momento che 
il sig. Fox montò al ministero, il Re di 
Prussia co' suoi cattivi governi ^i aveva ti- 
rato addosso l'indignazione universale. Non 
contento d'occupare l'Annover e d'arro- 
garsi la signoria di quel paese, egli esclu- 
se il commercio britannico non pure dal 
suo Regno, ma da tutti i porli ancora e 
da tutti gli Stati vicini , ove potè farsi 
valere l'autorità sua, o la paura delle sue 
armi. Il nuovo ministro pubblicò un vigo- 
roso manifesto, e tenne modo a bloccare i 
porti della Prussia, e interciderle il traffico. 

Allorché , il 23 d' aprile , si mise in 
considerazione il messaggio del Re intorno 
a questo affare , il sig. Fox si rizzò , c 
proferì un discorso che fece alta impres- 
sione nelP animo de* suoi uditori , e nel 
quale per la prima volta si gittò a favorir 
la guerra. « Non dubito punto, diss'egli, 
» che la Camera mi crederà facilmente 
» dov' io l' accerti dell' estrema ripugnanza 
» che sente Sua Maestà ad implicare la Gran 
» Brettagna in una guerra , per cagione 
ti dell' Elettorato d' Annover ; ma parimente 
» mi rendo persuaso che questa Camera e 
» la nazione intera avranno udito col più vi- 
» vo sdegno l'ingiusta aggressione della Prus- 
» sia. E pero niuno vorrà senza la minima 
n esitazione, io spero, non riconoscere la 
n necessità di pigliare i più gagliardi par- 
li titi, allorché si tratta dell' oaor del So- 
» vrnno e della patria, a 
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Esposti con precisione e chiarezza i torti 
della Prussia, il sig. Fox terminò il suo 
discorso proponendo un'umile supplica al 
Re per ringraziarlo del suo messaggio , e 
per certificare a un tempo la Maestà Sua, 
che la Camera participava delle sue pa- 
terne sollecitudini per la perdita dell'An- 
110 ver (avvenimento a tulli spiacevole, e& 
essenzial mente dannoso a* veraci interessi 
dell'Inghilterra), e ch'era pronta a so- 
stenere i suoi paterni e legittimi diritti. 

Chi voglia, senza tenere ira nè parte, 
riFerir gli andamenti del sig. Fox dal prin- 
cipio della sua carriera politica infino al 
suo termine, non dirà certo che fra le sue 
virtù, fosse l' uniformità delle opinioni po- 
litiche; ma convien pur confessare che, in 
un governo costituito, come è quello del- 
l'Impero britannico, ove il Sovrano è co- 
stretto d'affidarne il reggimento alla fazione 
che maggioreggia in Senato, edove, com'è 
naturale , ciascuno fa a gara d' occupare 
il potere, le cariche e le provvisioni, sa- 
rebbe difficilissimo trovare un solo uomo, 
o privato od in ufficio, il quale abbia 
costantemente seguito uniformi princìpi. 

Non è dunque da farsi maraviglia come 
il sig. Fox, segretario di Slato , fosse al- 
tr'uomo da quello ch'egli era quando prò* 
cacciava di guadagnarsi il favore della ple- 
baglia di Wcstm'mxler } e s'ingegnava d'aiz- 
zar la parte dell' Opposizione contra al 
.ministero, con sediziose declamazoni nelle 
taverne della capitale. Colui che nel i8o5 
s'era fatto il più zelante protettore de'Cat- 
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tolici d'Irlanda, non ricusò assolutamente", 1 
nel 1806, d'attener quello che aveva loro 
promesso, ma se ne scusò dicendo non 
gli sembrare ancor tempo, e dando a cre- 
dere che, stabilito e fermo nella sua cari- 
ca, non mancherebbe di far per essi quan- 
to egli non si poteva assecurare d'impren- 
dere al presente. Colui che nel i8o5 avera 
sì fortemente domandata la punizione esem- 
plare di lord Melville , per supposte con- 
cussioni di alcune mrgliaja di lire sterline, 
mise innanzi, nel 1806, ogni sorta d'osta- 
coli affinchè non fosse convenuto in gin- 
dicio il marchese Wellesley^ accusato, fra 
l'altre colpe, d'aversi usurpato altrettanti 
e più milioni. Colui che aveva scagliato 
i dardi della sua eloquenza, e rivolte tutte 
le sue fòrze contro la tassa sulle rendite 
posta dal sig. Pìtt, e che la dicea fondata 
sulla oppressione e sulla ingiustizia, e da 
non poter più vivere onest' uomo in In- 
ghilterra, dov' ella fosse approvala; diventò 
poscia il difensore dell' aumentazione di 
questa medesima tassa, che a un colpo fu 
portata dal 6 al ro per cento; nè si peri- 
tò di lasciarsi intendere che non se ne 
arresterebbero prima gli enetti , eh' el(a 
avesse tolto al popolo la facoltà di provve- 
dere a' primi bisogni della vita. Colui in 
fine, che poco anzi aveva con tanto calore 
raccomandato la necessità d'una rigida eco- 
nomia nelle pubbliche spese, e che s'era 
dichiarato scudo del popolo contro l'au- 
torità ogni dì più crescente della Corona, 
teneva ora per quelle deliberazioni , che 
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avrebbe allora dannate all'esecrazione uni- 
versale. 

Una tale apostasia da* principi ch'egli 
aveva un tempo difesi, con lauto ardore, 
assai gli tolse del favor popolare. Appena 
entrato nel ministero, egli s' appigliò ad 
un parlilo che certo non era di qualità 
da riguadagnargli la stima di coloro cui 
strigne vera carità di patria. Fu allora 
mandato fuori un libello intitolalo; Esame 
sullo stato, della nazione ( An inauiry info 
the siate of thè nailon}, e si diede a in- 
tendere al pubblico ch'era una produzione 
della penna di lord Holland, sotto la di- 
rezione immediata del sig. Fox. Quest'opera 
mirava a persuadere che la nazione era ri- 
dona a tale , che la pace col governo france- 
se, per inonorata o svantaggiosa che fosse, 
non era da rifiutare. Con tutto che un si- 
mile libello disdicesse all' ingegno ed al 
candore del nuovo ministero , e tendesse 
non meno a ritrarre dalla nostra causa le 
potenze straniere confederate , che ad insi- 
nuare una dottrina d'universal sommissione 
al capo della Francia , a ogni modo pro- 
dusse rutto l'effetto che se ne bramava, 
sugli animi deboli dell' Inghilterra , ove fu 
agevole far capaci gli sciocchi che fosse 
quello un manifesto ministeriale, 

Quanto all'abolizione del traffico de' Mo- 
ri , siccome non era questo un affare di 
setta, così in condotta del sig. Fox è stala 
sempre uniforme. Infin dalla prima discus- 
sione, egli oppugno animosamente si bar- 
baro traffico, e fé* spalla a quelli che lo 
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volevano spento. In canea, operò il me- 
desimo. 11 ro di giugno egli si volse all'u- 
manità della Camera con queste pai-ole : 
« Sono quindici o sedici anni , che 1' abo- 
» lizione del traffico de' Mori fu proposta 
3> da un onorevole membro ( il sig. F'f'H- 
» ber/bree'), uè io sarei entrato ora in tale 
a argomento, s'egii avesse dalo intenzione 
» di volerlo rivangare nel corso della pre- 
« sente adunanza. Io dunque ho tolto (jue- 
» sto assunto; ed ove la proposizione con 
«cui voglio conchiudere, sia approvata, 
» farò ragione d'aver bene speso il tempo 
» che ho consagralo al Parlamento, che è a 
» dire uno spazio di trenta in quarantanni.» 

Qualunque sia la differenza d'opinione, 
che fece svanir l' effetto di lale provvedi- 
mento, esso però aveva ottenuto, se non 
l'assenso unanime della Camera, la pJu- 
ralilà de' suffragi ; ed anzi fu provalo per 
le sue deliberazioni, che il traffico de' Mori 
è contrario a' principi della giustizia , del- 
l' umanità e d'una sana politica. Quindi 
V onorevole membro allegò , per vie più 
autenlicare e sostenere gli argomenti suoi, 
l'opinione di Burke , e fortemente inveì 
conti-a la barbarie e la iniquità di questo 
infame e vituperevole mercato, descrivendo 
l'arti e le pratiche tenute a strappare gl'in- 
felici Affncani del seno della lor patria. 
Egli fece allusione a' portamenti del sig. 
Piti e di lord Sidmouth ( il sig. Adilingtofi), 
durante la loro amministrazione rispettiva. 
Il primo avvisava che s' avesse ad abolire 
immediatamente questo mercimonio, e Pal- 
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Irò , comeche sol volesse un'abolizione gra- 
duale , nondimeno lo aveva in orrore. Già 
da molto tempo , era passato il primo de- 
creto dichiarante che questo traffico ces- 
serebbe nel 1800; tuttavia eravamo giunti 
a mezzo l'anno 1806, che non era an- 
cora stato 1 preso alcun parlilo. Egli ben 
s' avvedeva 'che sarebbe impossibile il far 
passare un tal progetto di legge nelle due 
Camere durante l' attuale convocazione ; 
ma non per questo giudicava che non fos- 
se da proporre ' un sì giusto e si politico 
provvedimento. Laonde spiegò a parte a 
parfe l'oggetto della deliberazione ch'egli 
aveva in pensiero di suggerire, e si di- 
stese - in ragionare dell' urgenza e della 
necessità dì dovere 'approvarla , qual pre- 



fame traffico che abbia mai deturpala l'u- 
manità. Ecco le deliberazioni da lui pro- 
poste: « La Camera pensa che il traffico de' 
» Morì è contrario a' principi della giustizia, 
« dell'umanità, e della sana politica. — La 
» Camera, quanto possa più tosto, darà 
» efficaci provvedimenti a fine d'abolire 
» questo traffico in quello spazio di tempo 
» che parrà più a proposho. » 

Questa proposizione fu oppugnata, come 
al solito, da' membri di Lwerpvol , di 
Bristol e da varie altre persone che gran- 
de interesse avevano in tale mercato; ma 
sostenuta al rincontro dal sig. PPilbelfotce, e 
dagli altri partigiani dell'amministrazione, 
passò con 114 voti contro tSis 





Fu questa presso a poco l 1 ultima volta 
che il sig. Fox aringo in Parlamento : la 
sua poca sanità, che andava ogni dì peg- 
iorando , lo costrinse a torsi giù da' pub- 
liei uffici. 

I sintomi della malattia, che ne rapì il 
sig. Fox, s'incominciarono a manifestare 
in su la fine dell'anno i8o5. Di dicembre 
dello stesso anno, sendo egli andato in cam- 
pagna a visitare un suo amico, si trovò in- 
disposto, di sorte, che non potè, come so- 
lea per addietro , nè darsi a' medesimi eser- 
cizj, nè participare a' divertimenti campre/n 
eh' egli amava cotanto. I suoi dimestichi 
notarono un cosiffatto cambiamento , e ne 
presentirono le conseguenze. Egli stesso fa- 
cea segno di conoscere il progressivo de- 
clinar delle sue forze, ed era intimamente 
persuaso non avanzargli che breve spazio 
da vivere. Intorno a quell'epoca, essen- 
dosi a lui indirizzato uno de' suoi amici 
con pregarlo de' suoi ajuti e favori in un 
affare di grande momento, il sig. Fox gli 
fece questa risposta : « La mia vita è stata 
» di troppo maggiore attività che non com- 
» portano le mie forze, e per poco dovrei 
» dire i miei doveri. S' io non ho fatto 
3> molto , confesserete però che ho molto 
» parlato , e aggiungo ancora , che ho sen- 
» tito in me assai più che non ho mostrato 
» con parole o con fatti. La mia comples- 
» sione è mancata sotto la soma; io non 
» mi trovo sufficiente a recarmi addosso il 
» peso di cui mi scrivete ; è uopo lasciarlo 
» ad uomini più giovani di noi. » 
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In su questo tempo , il sig. Fox fu ne- ; 
cessitelo a starsi in letto pei" più giorni; 
e siccome si trovava enfiate le gambe , an- 
dava prendendo larghe dosi d'una deco- 
zione antiscorbutica , supponendosi infetto 
di scorbuto. Il sig. Fox, per certi rispetti, 
era un uomo singolare ; egli aveva in di- 
spetto i ciarlatani, e quindi s' avea fatto 
una specie di teorica filosofica, la quale ri- 
feriva tutte le malattie a due cause ; al- 
l' impurità del sangue, ed alle cattive di- 
sposizioni dello stomaco. Di vado si consi- 
gliava con medici; si prescriveva da se ì 
rimedj , e li preparava di sua mano ; il ra- 
barbaro e certi decolti di semplici erano 
la sua farmacia preferita: le sue liste di 
droghe montavano tutti gli anni a somme- 
nota li ili. 

Egli cominciò allora ad ingozzare d* o- 
gni sorla medicamenti , per guarirsi dello 
scorbuto; il qual governo è verisimile con- 
tribuisse a raggravar la sua malattia reale, 
eh' era un' ascite. In tale stato egli tornò 
a Londra ai primi di gennaio. L' attività 
cagionata dall' importanle aspetto de' ne- 
gozj politici , poco prima della morte del 
sig. Pitt, non gli lasciò più pensare alla 
debolezza del suo corpo. Nondimeno egli 
si valse un giorno di queste notabili es- 
pressioni: <i Piti è morto in gennajo ; io 
» forse me ne partirò innanzi giugno. » 
Uno degli astanti volle dimostrargli com'e- 
rano fuor di ragione i suoi timori, ma il 



» io mi comincio a rendere persuaso the 
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» il mio male noti è differente da quello 
» di Pitt\ da gran tempo il mio stomaco 
» è travagliato, e io sento che la mia co- 
» slituzione va di giorno in giorno man- 
» cando (i). n 

Lo spazio fra la morte di Pi// e la no- 
mina del nuovo minislero fu pieno pel sig. 
Fox di vessazioni e d' inquietudini. Molto 
ne sofferse la sua sanità; il suo appetito 
si andò a mano a mano illanguidendo ; le 
sue gambe enfiavano e disenfiavano alter- 
namente. Quand'egli operava, parca pure 
che stesse bene; ma non prima egli pi- 
gliava riposo j ch' era oppresso da gravi 
doglie di stomaco , che per nessun medi- 
camento cessavano. Egli ricusò tuttavia d'a- 
scoltare i medici , imputando questi peri- 
colosi sintomi alla momenlanea ambascia 
ond' era afflitto, e tenendo per certo che 
sarebbero svaniti insieme colla cagione che 
gli aveva promossi. 

Così tormentato, egli passò tutto ti mar- 
zo ; gli amici vedevano la sua vita andar 
precipitando ; ma egli diceva sempre che 
il suo male non era che l' effetto del suo 
temperamento ; e siccome avvenne che in 
maggio ebbe un intervallo di miglioramento, 
non bisognò più avanti perchè si confer- 
masse nel suo errore. Fattisi però ancor 
più violenti i sintomi della sua malattia, 



(i) pare clic queste espressioni debbansì intendete 
qcl scuso figuralo. 



egli s'arrecò a mandar per un medico, il 
quale, sul finir di giugno, lo fece spacciato; 
ed effettivamente ai primi di luglio la sua le- 
targia die mollo da temere. L'idropisia cre- 
sceva di giorno in giorno ; vano riusciva 
qualunque argomento per evacuare la gran 
copia dell'acque. Il 29 di luglio si fece un 
consulto, in cui i medici si convennero di 
tentare un gagliardissimo farmaco ; e, dove 
questo non producesse l'effetto diuretico che 
se ne sperava, impiegar l' unico partito che 
rimaneva ancora, la para ce 11 tesi. 

L'inutilità de' medicinali la rese neces- 
saria; lo stesso malato dimandò che non si 
mettesse tempo in mezzo. Il 7 di agosto 
fu essa eseguita, e ne spicciarono da venti 
litri di sieri. L' estrema debolezza in cui 
egli cadde durante l'operazione, fece te- 
mere non vi succumhesse. Il sig. Fox ri- 
mase piò giorni fuor de' sentimenti ; intanto 
1 giornali pubblicavano ch'egli era pieno 
d allegria e di buon umore. Egli dimorò 
in si dubbioso stato fino al 10, che riprese 
alquanto di forze. In quel giorno fece co- 
lezione con alcuni de' suoi più strettì amici, 
1 quali sedevano a fianco del suo letto e 
tanto conversò seco loro, che i medici gli 
permisero. 0 

II sig. Fox fece intendere il primo, in 
S„fT V^^erwzioni, che la sua 
malattia era fatale. «Che dite mai? inter- 
» ruppe un signore ch'era presente; io ho 
» Sposto d. passar le feste del Natale in 
«campagna con alquanti amici, fra' quali 
» mi sono agitato la libertà d'annoverar 



» voi pure senza vostra sapula: ma vedrete 
» una nuova scena , c spero che ne sarete 
» contento.» — - « Oh sì per Natale, sog- 
li giunse il sig. Fox, io vedrò una scena 
» novissima ! . . . . Signore, che pensate voi 
« dello slato dell'anima dopo la morte?» 
Quegli, a (ale non aspettata domanda, stordì, 
ne seppe formar parola. « Essa è {rumor- 
ìi laici riprese a dire il sig. Fox: ne sono 
» convinto. L'esistenza della Divinità è una 
«prova eh' esiste lo spirilo ; perchè dunque 
» non esisterà l'anima dell'uomo? E se 
» un'essenza, quale è l'anima, esiste, ella 
» deve e può di sua natura esistere eterna- 
li mente, lo avrei creduta l'immortalità de\- 
« l'anima, quando bene non fosse mai stato 
» il cristianesimo; ma sapere coni' ella operi 
» da poi eh' e' separala dal corpo, è cosa 
» che trascende il mio intendimento. » Ma- 
dama Fox, intenerita da queste parole, gli 
prese una mano, e si sciolse in dirotte la- 
grime. « Sono felice ! diss'egli con viva cora- 
» mozione d'animo , pieno di fiducia, e, 
» posso dire , di certezza. » 

Fin dalla metà di luglio, i medici an- 
nunziarono a lord HoUand suo nipote, che, 
latto ogni ragione, non si poteva prevedere 
un esito favorevole; nondimeno i suoi con- 
giurili, mossi da queH''affetto eh' era in loro 
ben naturale, volevano pur dedurre alcune 
speranze da' segni più equivoci ; ma il 20 
d'agosto egli cadde in una letargìa che duro 
gran pezza; e il giorno appresso le acque 
diedero segni evidenti del loro ritorno. D'al- 
lora in poi Io stesso sig. Fox disperò di 
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riaversi; e a poco a poco s'andò prepa- 
rando al terribile momento, cui drizzava 
oramai tutti i suoi pensieri. 

11 a5 , i medici , più non potendo im- 
pedire P afflusso dell' acque, né procurarne 
l' evacuazione , significarono al sig. Fox 
ch'era necessario di rinnovare la paracen- 
tesi. v- So , diss' egli , eh' io non posso so- 
li pravvivere alla dissoluzione generale del 
» mio corpo. Dilemi : quanto tempo credete 
» voi eh' io possa vivere ancora ? Io non 
» vi domando neppure se la mia guarigione 
» è possibile. » I medici risposero che non 
mancavano esempi. « Non mai , soggiunse 
» il sig. Fox, all'età mia, e col min tem- 
» peramento. Solo vi scongiuro di dirmi 
« quanto tempo supponete di' io possa cani- 
li pare in questo stato? » I medici consul- 
tarono fra loro, ma non proferirono sen- 
tenza veruna, « Io consentirò, riprese a dire 
» il sig. Fox, di sottopormi nuovamente 
r alla paracentesi, con questa condizione, 
» che mi facciate da prima trasportare a 
ii Saint — Ann 's Hill. E' questo il voto più 
» ardente del mio cuore; io bramo d'esalar 
» quivi il mio estremo sospiro. » 

Ma la sua debolezza era pervenuta a 
tanto , che i medici per una voce dichia- 
rarono non esser possibile a tramutarlo di 
luogo. Nondimeno in un altro consulto, 
fatto lo stesso giorno, si convennero di far 
pago il suo desiderio fino a un certo punto, 
cioè a dire di farlo trasportare al palagio 
del duca di Devonshire , a Chiswick , al- 
quanto discosto da Saint — Ann 's Hill, spe- 
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landò che, evacuate le acque, il cambiar aria 
potrebbe assai giovare al suo appetito. 

Laonde, egli fu trasportato a Chitwick 
Jl 23 d'agosto; ma egli era talmente infra- 
lito, cbe i medici furono costretti di aneor 
differire a quattro giorni la paracentesi, ed 
anche allora bisognò sospenderla avanti che 
fossero evacuate tutte l'acque. Tre giorni 
dopo che fu terminata P operazione, si tentò, 
un nuovo genere di medicamenti, e parve 
per alcun tempo eh' egli andasse ricupe- 
rando sanità e vigore. 

I suoi amici ne presero molta speranza, 
ma dovettero presto deporla. La sera del 
7 di settembre, i medici trovarono sintomi 
di prossima dissoluzione , e ne diedero av- 
viso a lord Holland; la signora Fox noa 
ne fu chiarita che il giorno appresso. I sin- 
tomi crebbero con tanta violenza , che si 
deliberò d'informare il sig. Fox, che pro- 
babilmente non oltrepasserebbe un venti- 
quattr' ore; e che ne la sua guarigione, ne 
la durata della sua esistenza per un quin- 
dici giorni non erano tra le cose possibili. 
«Sia fatta la volontà di Dio ! rispose il sig. 
Fox; ho vissuto abbastanza; morrò con- 
tento.» Allora fu intromesso lord Holland; 
il sig. Fox gli stese una mano ; quegli la 
strinse e bagnò di lagrime. « Mio caro ni- 
pote ! mio dilettissimo nipote! » sclamò il 
sig. Fox vivamente commosso. In questa 
momento entrò madama Fox, sostenuta da 
lady Holland e da lady Elisabeth Forster. 
Chi mai potrebbe descrivere sì lagrime vole 
scena ? 
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Niuno sperava che il sig. Fox potesse 
sopravviver quella notte ; tuttavia egli sì 
trasse nel medesimo stato infìno alla mat- 
tina del io, pronosticando allora i medici 
eh' egli non vedrebbe tramontare il sole. 
Tutti i sìntomi d' una imminente dissolu- 
zione erano chiari ; pure questo terribile 
stato durò fino alla dimane. Il cambia- 
mento che si manifestò il giorno 1 1 , parve 
maraviglioso , rinacquero le più lusinghiere 
speranze nel cuore di quelli che non sono 
avvezzi a vedere il Ietto della morte ; e il 
poco o nessun conto che i medici faceva- 
no di queste apparenze, eccitava la loro 
indignazione. 

La mattina del 12, per tempissimo, rin- 
gagliardirono i funesti sintomi , e per la 
terza volta fu annunziato al sig. Fox ch'e- 
gli non aveva che poche ore da vivere. I 
suoi congiunti ed amici gli furono di nuo- 
vo intorno a dargli l' ultimo addio ; e già 
si toglievano da lui per sempre , quando 
il sig. Fox fè loro cenno con mano di ri- 
tornare , manifestando quanto gli dolesse 
che Ì medici consigliassero loro di ritrarsi. 
Ci ebbe alcuni intervalli, eh' egli potè 
parlare. Essendosi accostato al suo capez- 
zale lord Henry Petly , il sig. Fox gli 
disse : « Tutto questo è nel corso della na- 
» tura. Io sono felice. Difficile è l'ufficio 
» vostro. Non disperate. » Egli avrebbe pro- 
seguito; ma non potendo lord Petty tener 
le lagrime, i medici lo pregarono d'allon- 
tanarsi. Madama Fox era in piedi , immo- 
bile , gli occhi fissi in lui, e tra le am- 
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basee- della disperazione , quando un tor- 
rente di lagrime , a mal suo grado scop- 
pialo , distrusse tutte le precauzioni ch'ella 
avea prese per nascondere la sua afflizione. 
Il sig. Fox, che teneva una delle sue ma- 
ni, sebbene le avesse voltato il dorso , levò 
la fronte ', e , pietosamente guardandola , 
disse : a Non piangere ! . . . deli , non pian- 
gere ! » Voleva più dire , ma in questo 
abbandonato da tutte le forze , reclinò la 
tesla , e cadde in letargo. Alla sera tornati 
ancora i suoi parenti e familiari a visitar- 
lo , fece segno di volgere quasi tutta la 
sua attenzione alla moglie ed al nipote. 
Egli mosse loro intcrrotlamente alcune pa- 
role; ina senlendosi venir meno, pose la 
mano della signora Fox in quella di lord 
Holland, e sollevando la sua, e quindi la- 
sciandola ricadere sulle congiunte palme 
de' suoi cari , parve che con voce som- 
messa egli desse loro l'ultima e solenne 
benedizione. 

La mallina del i3, era evidente ch'e- 
gli s'avvicinava alla sua fine. Con cenni 
e con tronchi accenti , richiese di vedere 
i suoi più diletti. In sul mezzodì, s'avvici- 
narono essi al letto di luì. Fatto segno alla 
moglie ed al nipote di porgergli le mani, 
teneramente le ricongiunse , dando loro con 
languida voce la sua benedizione , nella 
slessa guisa e colla stessa solennità, che '1 
giorno innanzi; cerimonia ch'egli replicò 
per ben tre volte. Poi fece forza di rivolgersi 
dal loro lato; ma solo potè sollevare il ca- 
po ; già V altre membra cessavano dagli 
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usati uffici. Allora madama Fox e lord 
Holland si trassero all' altra sporula, ed 
egli pronunziò queste parole estreme : Dio 
vi benedica! vi benedica! e voi tulli ! lo 
muojo felice; ma senio pietà di voi (r) / 
Cadde poscia in profondo sopore , ne si 
risentì che verso le tre ore dopo mezzo- 
giorno ; converse allora per un istante le 
pupille a tulte le persone ch'erano nella 
stanza, ma più intento e fiso mirò la mo- 
glie e il nipote. Indi chiuse gli occhi per 
non riaprirli mai più, e in su le ciuque 
ore e mezzo del dopo pranzo spirò. 

Così passò di questa vita il sig. Fox, in 
meno d' otto mesi dopo ii suo illustre ri- 
vale. Si noti come l' ultime parole di que- 
sti grand* uomini portano altamente scol- 
pito il sigillo delle disposizioni de' loro ani- 
mi. II sig. Piti, il cui spirito sublime era 
interamente assorto nella inquieludine che 
gli recava il destino avvenire dell'Impero, 
sì lungamente e con tanta accortezza e in- 
tegrità da lui governato , rendette l'estremo 
sospiro , come quel virtuoso Romano, scia- 
mando : Oh patria mia ! e queste parole 
morirono , per così dire , con esso lui sulle 
tremanti sue labbra. Io muojo Jeh'ce ; ma 
sento pietà di voi! furono l'ultime voci 
che proferì il sig. Fox, h cui natura era 
un complesso di zelo di patria e di quella 



(i) God bless you! Mess you! and you ali.' 1 
die happy ,' iiut I pìly you. 

IO t 



tenera simpatia che rende il cuore più ca- 
pace delle attrattive del vìver sociale e do- 
mestico. Nell'uno il solo amor della patria 
vinceva ogni terrestre affetto ; n eli' al Irò an- 
dava innanzi a tutto la carila de' congiunti 
c degli amici. 

Le spoglie mortali del sig. Fox furono 
trasportate da Chìsmnk a Sfable yard, St.- 
James 's, nella casa ch'egli aveva recen- 
temente occupala, ove stettero in diposito 
infino al giorno dell' esequie , che si fecero 
a' io d'ottobre, anniversario della sua pri- 
ma elezione a Westmìnslei\ e ch'era stato 
regolarmente celebrato per ventiquattr' anni- 
li principe di Galles aveva in animo d'as- 
sistere a questa cerimonia ; ma , sendngli 
rimostrato che la presenza d' un membro 
della regale famiglia a' funerali d'un pri- 
vato era contraria alla stabilita etichetta , 
ne pose giù il pensiero. 

La mallìna del io, il cadavere del sig. 
Tox fu esposto con lugubre pompa , sovra 
un catafalco , in una gran sala parata a 
bruno , per soddisfare alla pietà de' molti 
amici , che resero quivi alla sua memoria 
V estremo tributo del loro rispetto. Un gran 
novero dì doppieri ardeva intorno alla ba- 
ra , e sovr' essa erano le bandiere che po- 
scia servirono di guida al corteggio. 

Si era fatto costruire un carro a bella 
posta, per trasportare il cadavere al suo 
ultimo luogo di riposo nella badia di West- 
rnmster. Questo carro , assai più grande 
di quello usato nè funerali dell' eroe Nel- 
son, aveva ventisette piedi d'altezza. La. 
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sua forma era un paralellogramrao, e suvrì 
una specie di catafalco con cinque scalini, 
in cima de' quali fu deposto il feretro. La 
cupola , fatta a modo d' un semicircolo , 
era sostenuta da quattro colonne , e co- 
perta d' un bellissimo velluto nero con fran- 
gie e nappe di seta. I drappelloni pendenti 
d' intorno al carro ne coprivano intera- 
mente le ruote; ed erano essi a convene- 
voli distanze annodati da rose di velluto 
nero, raccomandate con fiocchi e cordon- 
cini di seta. Le colonne erano pure co- 
perte di velluto, con frappe e festoni; e 
magnifici pennacchi di penne di struzzo 
nere ornavano la cupola. Si consumarono 
da cinquecento aune di velluto intorno al- 
la decorazione di questo superbo edilìzio; 
che non richiedeva superflui addobbi a far 
più maestosa la sua bellezza , o più solen- 
ne la cerimonia ; laonde tutti gii ornati ac- 
cessori, come l'armi, le imprese, ec. ec., 
furono messi da canto, e l'effetto ne riusci 
a più doppj maestoso, venerando e so- 
lenne. 

Di buon mattino, tutte le vie, onde pas- 
sar doveva il convoglio , erano calcate dì 

ropolo ; e più ore avanti la sua partenza , 
balconi, le mura e i tetti, ne' contorni 
di St. -James, Pallmall , Charìag- Cross, 
JVhitehall, e della badia di PFestminster, 
furono pieni di mestissima turba. Le con- 
ti-ade che mettono capo in quelle pur anzi 
nominate, erano chiuse da barriere, dietro 
alle quali sorgevano palchi di varie forme 
per comodo degli spettatori. Parecchi drap- 
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pelli d'ella guardia a cavallo collucati alle 
imboccature delle strade regolavano 1' an- 
data delle carrozze , ed altri facevano pat- 
tuglie per mantenere il buon ordine. La 
comitiva era scortata da più corpi di vo- 
lontari , e da vaij drappelli di guardia a 
piedi e di veterani. Fu cosa meravigliosa 
a vedere con quanto concorso, non sola- 
mente di popolo, ma di nobili e di gra- 
duati , Tosse accompagnato l' illustre estinto, 
precedendo ognuno o lenendo dietro al fu- 
nereo carro , secondo il suo grado o la sua 
qualità, com'era prescritto dal cerimoniale* 
Nessun cittadino fu mai onorato di più nu- 
meroso e piii splendido corteggio. 

Tuttavia la grande moltitudine che pio- 
veva dalla parte del palagio, impedì alle 
carrozze di moki signori di tener la fila; e 
quindi furono essi costretti di lasciarsi tra- 
portar dalla corrente alla rinfusa , come 
il meglio poterono , senza distinzione di 
grado o di nascita. 

Allorché il corteggio passò davanti a 
Cdrleton-housc ( palagio del Principe di 
Galles ) , trenta sonatori , quivi appostata- 
mente ordinati, eseguirono alcune sinfonie 
lugubri e solenni; il che mise in tutti gli 
animi sacro ori-ore e pietà. 

Arrivato il corteggio al fianco orientale 
della badia di Weitminster , i signori e i 
privati , che precedevano nelle loro car- 
rozze , smontarono a piede ; ritirata la bara 
dal carro , tutta la processione s' avviò per. 
lo stretto calle eh' è tra la badia e la chie- 
sa di S. Margherita, e } traversando U sani 



luario della badia, riuscì alla .porla occi- 
dentale di quella chiesa, ove il clero dì 
Wcstminsler co' suoi coristi attendeva di 
riceverla. I volontari di S. Giovanni e di 
S. Margherita furono postati nell'interno 
della badia , da ciascun Iato della nave 
maggiore. In su le quattr'ore dopo mez- 
zodì , cominciò il convoglio ad entrare. 
Incontanente i coristi, accompagnati dal- 
l' organo, diedero principio all'officio funebre 
del dottor Croft, intonando l'antifona / 
am the resurreciion qf lì/è ( Io sono la 
risurrezione della vita ec. ec. ). Questa lu- 
gubre solennità fece profonda impressione 
ne' più intimi amici del defunto. 11 reve- 
rendo dottor Ireland, uno de' prebendati 
della cattedrale, lesse l'ufficio de' morti ; 
e nt\V atto dì consegnare le mortali spoglie 
alla tomba, i coristi imposero il canto dell'uf- 
ficio funebre di Purcel^ che incomincia con 
queste parole: Man tliat is barn qf a wo- 
man ec. ( Uomo nato d J una donna ec. ). 
Verso le quatti'' ore e mezzo, la bara fu 
deposta in una fossa , d'.otlo piedi d' altez-r 
za , dirimpetto al monumento dell' illustre 
Chatkarn. 

Fu il sig. Fox di mezzana statura; e, 
poiché in su gli ultimi anni s' era notabil- 
mente impinguato , era il suo andare pe r 
sante e impedito ; aveva le fattezze del viso 
rilevate molto ; la severità del ciglio an- 
nunziava 1' acutezza dell' ingegno ; e nel 
calor delle dispute i suoi occhi scintillavano 
dì vivissima luce. Il suo sembiante vivrà 
ìuogaiuent& celi' aitriti memoria. 1\ s,uq by* 
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sto fu scolpito in marmo , più di trenta 
volte, dallo scarpello di Nollekens; e più 
volte ancora il pennello tramandò alla po- 
sterità l' immagine di questo grand* uomo. 

Ninno era più disposto del sig. Fox a 
lodar glì altri ; e in contraccambio parec- 
chi de* suoi contemporanei di gran conto 
resero ineritati omaggi all' ingegno ed al 
sapere di lui. Fra questi vuol essere ram- 
mentato il gran lessicografo (i), il quale, 
tuttoché stipendiato dal Re, e contrario a' 
suoi principi , ne amava la persona , e n'am- 
mirava P ingegno; il suo condiscepolo, conte 
di Gartisle , lece 1' elogio de' primi saggi 
del suo talento; la classica penna del dottor 
Parr offerse un sincero tributo all' orato- 
re ed allo statista pervenuto alla matura 
età; la duchessa di Devonshìre, ancora sul 
fior degli anni, e circondata dagli amori e 
dalle grazie, lo celebrò come il piùbell'or- 
aamento del suo secolo; e il duca di Sed- 
ford intronizzò il busto di esso nel tempio 
dedicato alla Libertà, eh' egli faceva edifi- 
care a WobiiTn , e che neh" ultimo della 
sua vita impose al suo successore di recare 
a fine per quest' oggetto. Sotto il busto del 
sig. Fox sono incisi i seguenti versi , usciti 
dalla penna della duchessa di Devonshire: 



(<) L'autore parla <jui probabilmente del dottore 
Johnson. 
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Qui, fra* suoi cari, mira lui, che ardito; 
Nella virtude, e nella fè costante. 
Con patria zelo e incorruttibìl alma 
Fea scudo aAibertà. Mentre feroce 
Ambiz'ion d' alto spavento empiea 
& aure ed i flutti, e già squassando intorno 
Le ferali di Marte orride fiamme , 
Carlo, sprezzando il volgar biasmo, Carlo 
Della ragione dlfensor facondo, 
Consigliava e tonava ; in mezzo agli urti 
Del discorde pensare, argine pose 
A' sanguigni' torrenti , e al minacciato 
Orbe ei solo rifulse astro benigno. 

Oh! se la voce sua vincea la giusta 
Causa della Sventura, oh quanta avria 
Parte di mondo salutato e inchino 
£' illustre Senatore , il cui gran senno 
Termine indisse alle fraterne liti 
De' popoli , e insegnò clemenza e pace 
Ali* universo! Ma, sebbene il fato 
Gliene tolse l'onor, V età future 
Riveriranno il non felice ardire, 
Ma pur degno e pietoso; altere il nome 
Ne serberanno nelle istorie; sacra 
Fia lasuafama, e Usuo grancorein ■pregio.^*') 



(i) Hcre, 'midst the friends he lov' dj the mail behold^ 
In iruth unshaken, and io vinile bold; 
Whose patriot leal and uncormpted mìnd 
Dar'd to assert the freedom of manti nd; 
And, whilst extending desolatici! far, 
Amottion sprcad the baleful flames of war, 
Fearlcs3 of blame , and eloqucnt to save, 
' Twas he - ' twas Fox the warniog counsel gave; 
' Midu jarring confliets stera * d the tidu of blood, 
Aud to the nienac ' d world a sea-mark sioodj 
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11 sovrano ingegno che mostrò il sig. Fox 
come aratore, formerà la base principale 
della sua futura riputazione. Acciocché il 
lettore possa meglio apprezzare il merito 
del Senatore e dell' uomo di Stato, gioverà 
.qui rapportare le osservazioni d' un celebre 
giornalista, le quali fanno testimonianza che 
la solidità del suo discernimento pareggia 
la sua imparzialità. 

ii Come oratore , il sig. Fox occupava 
» con giusto titolo un alto grado fra i mem- 
» bri più qualificali del Senato britannico. 
« Dotato di rarissimo ingegno, e avvezzo a 
» pensare e ragionare sulle più astratte ma- 
il terie, non era possibile, qualunque volta 
» egli s'ingeriva ne' pubblici negoz], che non 
» tenesse il campo in tutte le discussioni 
n relative a questi oggetti. Il perchè in 
» tutte le circostanze ( tranne allor quan- 
» do con poco consiglio si ritirò dal Par- 
li lamento ) , noi lo vedemmo prendere il 
» posto più pericoloso, e far testa a' disegni 
» ed alla politica di quel ministro , di quel 
b vero grand' uomo, di quello statista tra- 
» scendentale , che fu troppo presto rapito 



Oh ! nad Uis voice in merey 's cause pvevail ' d, 
Whal gtateful millions bad the Statesman hail' d, 
Whosc wisdom bad the broìls of natious cease. 
And taught the world Immani ly and peace! 
But tho ' he fi.il ' d, succeediug aget hcre ■ 
The vaia, yet pioni eflou shall reverc, 
Boasl in iheir annals hi e iIJustric-us narae, 
Uphold bis greatoesi, aud coafiian bis fam?. 
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>-. all'Inghilterra, voglio dire il sig. Viti. Men- 
» tre i membri inferiori delta sua fazione 
» stavano in sulle scaramucce, o facevano de- 
li boli sortite contro le opere avanzate^ il sig. 
» Fox si serrava addosso al corpo delta piaz- 
» za. Infine a tanto che il capitano della parte 
» opposta fu in campo , egli sdegnò di 
» venire alle prese con avversar) men 
» degni di star' seco a fronte. Tuttavia, 
» F oggetto principale de' suoi assalti era 
» così fortemente trincerato sul vantaggioso 
» terreno dell' amor della patria e della 
j> sana politica , eh' egli non vi polea fare 
» alcuna breccia da cagionar timore ; ma 
» parimente qualora gli succedea male delle 
» sue imprese, la sua sconfìtta non era mai 
» vergognosa. Sebbene approvare io non 
» possa la cagione per la quale egli mosse 
» a combattere , non è pero eh' io non 
» ammiri l'ingegno, la perseveranza e l'u- 
» niformità con che la difese. La ricchezza 
» delle dottrine ond' era fornito il sig. Fox, 
» e la fecondità dell' ingegno suo gli apvi- 
■ ■» vano le vie , quando ben gli tornava, di 
» far belle fazioni , di dar peso a cose di 
» nessun momento , e toglierlo a quelle 
" della più grande importanza. Egli era do- 
li tato di così fina sagacità, che in un vol- 
li ger d' occhio comprendeva le particola- 
» rità di qualsisia più vasto soggetto, smi- 
» dollava gli argomenti più complicati , e 
» riduceva le più sottili e più astruse pro- 
ti posizioni ài valore de' primi principj. 
» Sempre ardito e franco , egli infondeva 
» il suo coraggio negli altri. Poco curante 
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» dell' armonìa de' suoni , n di <|uelle scelle 
» leggiadrie die abbelliscono il discorso, 
n egli non mirava che alla chiarezza nel- 
» 1' esporre le sue materie , e soprattutto si 
» studiava colla forza e precisione degli ar- 
» gomenti d'imbrigliare gli animi de' suoi 
li uditori, e di far loro toccar le viscere 
» degli oggetti che discuteva. Egli non ten- 
» ne conio ( e, secondo noi, ebbe il tor- 
» to ) della qualità che più si richiede in un 
» oratore , cioè d' un parlare copioso, fluido • 
» e corretto. Tulio intento al suo fine, 
» si lasciava spesso fuggir di bocca sole- 
» cismi e barbarismi, difetti da non per- 
» donare ad un oratore di prima classe. Egli 
» era, per questo rispetto, infinitamente in- 
» ferie-re al suo grande e illustre rivale. 
» Mentre sì ammiravano in esso tutti i se- 
» gni d' un' anima forte e attiva, si desi- 
■» de ra vano quelle grazie esteriori, ond' e-a 
» rauo sempre accompagnate e ingentilite 
» le facoltà oratorie del suo avversario , e 
» che si procacciano il favor di chi ascol- 
» ta , senza punto scemar forza a' ragiona- 
li menti. Come oratore, il sig. Fox può es- 
» sere paragonato ad un rozzo modello di 
» scultura, ma fatto da maestra mano; il 
» sig. Più ad una statua ben lavorata e 
» finita : a quello mancava , per essere per- 
ii fetto , 1' ultimo pulimento ; questi aveva 
n tutte le parti richieste in un oratore cora- 
li piuto. La forza della logica del Big. Fox 
a produceva nell* animo de* suoi uditori 
» l'effetto passeggiero del lampo; la fol- 
» gore dell' eloquenza del sig. Piti vinceva 
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e soggiogava tutti gli spìriti. Sebbene il 
ragionare del sig. Fox fosse sempre per- 
suasivo, e talora venisse a mezza spada e 
conchiudesse ne' particolari, nondimeno era 
spesso difettoso, quanto all'ordine, quan- 
d' egli ricapitolava le conclusioni generali. 
Simile al lampo , come dicevamo , egli 
scagliava una quantità innumerabile dì 
luminosi dardi , gli uni dietro agli altri 
senza posa , ma da non fare alcuna im^- 
pressione proporzionala nè al loro nu- 
mero, nè alla loro forza individuale; tut- 
tavia , se non ardeva , elettrizzava , se 
non colpiva , abbagliava col suo splen- 
dore, e lasciava gli animi compresi di 
maraviglia. L' eloquenza del sig. Pitti 
all' incontro , procedeva con tutta la mae- 
stà dell' armonia, e penetrava con tutta 
la forza del fuoco ; rapida come il bale- 
no , terribile e sublime come il tuono 
avvolgeva i suoi uditori nella luce della 
convinzione, e imprimeva ne' loro animi 
l' inevitabile colpo delle sue sentenze. L'u- 
niverso non ha forse mai prodotto, in ve- 
nin tempo, due uomini cotanto superio- 
ri a' loro contemporanei , e così preci- 
samente calcolati ad esser mutui rivali. 
L' urto delle loro opinioni giovò a far 
più scintillare la perfezione d'entrambi; ed 
oso dire che se questi due" ingegni avessero 
intrapreso e proseguito il loro cammino 
olitico nella direzione medesima, nè 
un nè l'altro per avventura sarebbe 
aggiunto a quell' altezza , cui entrambi 
pervennero. I pianeti brillano di più vivo> 



» splendore nella loro opposizione, che nella 
» loro congiunzione. Se F uno di essi fu 
» l'astro del giorno, non dubitiamo di dire 
» ( e chiunque non ha spirito di parte , 
» aiam certi , converrà con noi ) essere sta- 
li to il sig. Pia. Certamente il sig. Fox 
» era un grand' astro anch' egli, e centro 
a d'un sistema estesissimo, comunicante 
» la sua luce e il suo calore ad un gran 
» numero di corpi secondari ; ma il sole 
» degli uomini di Stalo della Gran Bret- 
11 lagna è sparito col primo ministro. Lo 
» splendore e il tempo dell' apparizione di 
» questo grande statista vìvranno sempre 
» nella memoria de' suoi riconoscenti com- 
» patriotti. Ma quello che dee pur ren- 
».dere di più dolorosa alla Gran Eret- 
ti tagna la morte del sig. Fox, si è l'esser 
» privata, in sì breve spazio, e in cosi 
» difficile congiuntura, del senno e dello 
» zelo dì due uomini così egregi. » 

Sarà opera del tempo e studio degl' isto- 
rici avvenire l'apprezzar con giusta bi- 
lancia ìl merito de! sig. Fox, come uomo 
di Stato. Apprezzarlo da'sentimenti ch'egli 
manifestò come capo dell'Opposizione, sa- 
rebbe un torgli quella parte di gloria che 
ha diritto di pretendere per la condotta 
ch'egli tenne quando salì al magistrato. 
E' però vero che se il sig. Fox, ministro, 
diede replicate testimonianze di quello spi- 
rito di vasta politica, di quell'energia, e 
di quella giustezza di sublimi combinazio- 
ni, che sono la prima dote d'un gran- 
de statista, egli non ci lasciò prova al- 



cuna di stretta corrispondenza tra le sue 
parole e i suoi fatti. E ad onta delle tante di- 
chiarazioni spiranti amordi patria, ch'egli 
fece, secondochè gli cadeva in taglio, ci 
ha grandi motivi di credere eh' egli fosse 
disposto ad offerire sull' altare della pace 
maggiori olocausti, che non poteva per- 
mettere né l'onore, nè l'interesse, uè la 
secarla del suo paese. 

Qualunque sia la differenza d'opinione 
intorno al valore ed al novero de' suoi 
titoli ad occupare la prima carica dello 
Stalo, tutti ammireranno le rare prerogati- 
ve del- suo colto ingegno, la vivacità e 
l'energia della sua immaginazione, la forza 
e la sottigliezza del suo ragionare, Io splen- 
dore, il nerbo e la sublimità della sua 
eloquenza; ma insieme dorrà a lutti, che 
un ingegno e talenti cosi segnalati non 
sìeno stati in vali abilmente diretti ad uno 
scopo onorevole e grande ; a tutti dorrà 
che l'uomo fornito dì cosi buone parti, 
non che cercasse d'impiegarle in prò della 
società, abbia troppo consumato de* suoi 
giorni e delie sue notti in ogni maniera 
di stravizzo, e si sia avvolto nel fango 
de' barattieri, de' giuntatori e delle mere- 
trici. Certo non era questa la scuola, ov'e- 
gli acquistar potesse le cognizioni neces- 
sarie a sostener degnamente la carica che 
fu l' oggetto della sua ambizione. S' egli 
avesse calcato un sentiero, diverso; evitato 
gl'intrighi d'una tortuosa politica; segui- 
tato lo siile che indicar gli doveva un'ani- 
ma giusta e indipendente; sarebbe stato 
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tenuto per uno de' più begli ornamenti 
delta Gran Brettagna; avrebbe occupato 
le prime carjche dello Slato; sarebbe stato 
accollo con acclamazioni di gioja da tutte 
le classi de' cittadini; e, scendendo nella 
tomba, avrebbe lasciato grandissimo desi- 
derio di sè in tutti i cuori virtuosi. 



SUPPLIMENTO 

Contenente il Testamento di Carlo Ja- 
copo Fox, come Ju attestato a Londra il 
20 di ottobre 1806, davanti al rispettabile 
Samuel P earce, dottore di legge, e sur- 
rogato , con giuramento della onorevole 
Elizabeth Brìdget Fox, vedova-, sopravvi- 
vente, e sola esecutrice^ alla quale è stata 
conceduta V ammìnis trazione , avendo in 
prima dato il suo giuramento per ammi- 
nistrare. 

Testamento olografo 

Stante che il quondam sig. Herdman 
d' Hatton Garden , con suo testamento , 
donò e lasciò a me per legato cinquecento 
ghinee , la qua! somma avrei diritto di 
ricevere un giorno insieme con gì' interessi 
dovutimi per la, medesima; ora io dono e 
lascio, in virtù di questo testamento, una 
metà o eguale porzione di tutto questr 
denaro al mio nipote Henry Fox, figlio 
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Sdel generale Fox, e l'altra metà o eguale 
porzione di tutto questo denaro a Robert 
Stephen, adolescente , e che ora vive col 
.lord visconte Bolingbroke in America. 
> E stante che io ho diritto ad una ren- 
dila annuale, o sia ad una somma nella 
annuale di cento lire sterline, che mi fu 
conceduta ultimamente da sua grazia ■Gio- 
vanni, duca di Bcdforà, per e durante il 
termine della vita naturale di Harriet WU- 
lougbhy , nominata nella donazione d'una 
tal somma; ora io dono e lascio, in virtù 
di questo testamento, la medesima rendita 
annuale a mia moglie Elizabeth Br'ulgct, 
per e durante il termine della sua vita 
naturale j se ella, la detta Harriet Wìl- 
lougbhy, avrà si lunga vita; e dalla morte 
e dopo la morte della detta mia moglie, 
alia del (ii Harriet fj'illougbhy per suo 
^proprio uso e benefìzio. 
* Io dono, lego e lascio tutto il resto e 
il residuo de' miei beni personali, di qua- 
&ffiiquc natura o specie, di cui non fu da 
me'disposfo per addietro, e cosi pure tutti 
Ì peiiei beni particolari e reali , qualunque 
e ' dovunque , alla suddetta mia moglie 
iilizabeth Bridget, a'suoi eredi, esecutori, 
amministratori, e procuratori, per sempre; 
solamente io desidero ch'ella faccia un 
presente, in mio nome, di alcuni libri, 
dipinture, o marmi, secondochè ella giu- 
dicherà conveniente, per mia»memoria, ai 
seguenti amici: lord Hottana^ generale Fox; 
generale Ft'tz- Patriot ; lord Robert Spencer, 
lord Fitzwìltiam ; sig. Ilare, vescovo di 
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Down; lord John Townshend; miss Fox,-' 
e sig. Bowerie. Ce ne ha molti altri, ch'io 
amo e stimo più che mai, ma queste sono 
le mie più antiche amicizie. . 

Cromino, costituisco e dichiaro la dettg* 
mia moglie, Elizabeth Bridge t , sola ese- 
cutrice di questa mia volontà; e, revocan- 
do tutti i testamenti da me fatti anterior- 
mente, dichiaro questo solamente essere la 
mia ultima volontà e il mio ultimo testa- 
mento. Tu fede di che, vi ho posto la mia 
firma e il mio sigillo, queslo giorno ven- 
tunesimo d'i luglio anno mille ed ottocento 
due. 

Firmato, C. J. Fox. 

Firmato, sigillato, pubblicato e dichia- 
ralo dal detto Carlo Jacopo Fox, come e 
per sua ultima volontà e ultimo testamento, 
alla presenza di noi, i quali, alla presenza 
sua, ed alla presenza di ciascheduno degli' 
altri, abbiamo sottoscritto i nostri nomi, 
eomc testimoni del presente atto. J' 
•' ■ c 

Ehwarh Kbnt 

Charles Pemhroke 

Robert Giles. 
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